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AL MAGNIFICO ET MOLTO 
honorato meffer P dolo Trono, fu del -»» 

Magnifico Meffer Santo, i or. 

o: vii <>. . U) ' rr > 

I « • ‘ 

Antonio Manutio. • 

;°P e fato piu uolte fra me fìeffo , che prefente io 
H p 0te jj f offerire a uofìrd M agnifi.in fegno delTaf 

fetthne, ch’io le porto , ne mai mi e occorfo cofd , 
thè d lei fi conueniffe ,ty Ime fodiffaceffe. fdrle prefente 
di quello, di che elld abonda, mi pdred un uoler dggiungea 
K,c ome fi dice picciolo rufcelletto di mdre.dondrlc cofd me 
che degna, mi dimofìraua poco giuUcio : di rincontro non 
moflrarle alcuna gratitudine de i benefici] da lei ritenuti , 
mi tnrbdUd l'animo’, il quale infiammato da giu fio defidea 
rio di fignificarle non pur con le parole, ma , quanto a me 
fuffe poffibile,con gli effetti anchora, quanto egli è ricorde 
Mole & grato, di continuo foffefo dimorauafrd quefii pen 
feri. Ma come duuiene , che le cofe,che troppo auidamente 
f cercano, il piu delle uolte fi paffano fienza uederle : ; tanto 
e l ardore, che ci adombragli occhi j io non miaccorgeua di 
bduere un bel modo di gratificarmi à i pari uofiri,dedican 
doul le opere della [lampa mia, le quali non debbono effere 
men grate agli amatori delle lettere , che fi filano alle don * 
ne i uaghi ornamenti del corpo ,ayai fioldati le piu fine 
armature. Et benché quefìo cofiume d.' indrizzar ciaficuno 
le fue fatiche ad huomini grandi fia deriuato da quefìo , o 
per honorarfi del lor nome*, òper acquifìarfi la lor grafia j 
nondimeno io non lo fcruaro folamente à tale effetto , ma * 
apprrffo per pagarui in parte de gli oblighi , ch'io ui tena 
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gOyty per far mdnìfefìoTdmore ch'io ui porto . la nohiltd 
della famiglia wfragj le ulrtu,che fono in noi ,mi paio* 
no tali, che ognuno deurìa e/fere ambito fo della fama di 
tfferui Amico : ma uofira M ag.ml còceda al prefente, ch'io 
faccia queflo mio debito non tanto per honorarmi di lei , 
quanto per non moflrarmi indegno dell amUitia fua.Que 
'fio è il fecondo uolume delle lettere uolgarife quali man- 
do in luce à commune utilità : accloche & quelli , che non 
poffono fcriuerein latino/on l'ejfempio di tanti nobili ina 
gegni fcriuano , fecondo loro occorrerà , i fuoi concetti in 
uolgare-jO" quelli,chc poffedono la lingua Romandi acco • 
pagnino con quejl' altra.laquale nonfolamente non lefce * 
mera la riputatone , ma gliene accrefcerà di gran lunga , 
non altrimenti che pietra legata in oro , che non pur leua 
la bellezza all' anello ,ma fallo piu uago et piuilluflre } che 
da fe fleffo non fdr ebbe. Quanta fatica io habbia durato à 
raccorle 'follo io : quanta diligenza io babbi ufataàfce* 
giuriceli altri lo giudicheranno, dirò benebbe per rimane 
re honorato diqueffa imprefa , fono proceduto tanto piu 
maturamente, quanto ueggio alcuni,per hauer fatto il con 
trarioyhauerne riportato non picciolo biafimo.M.a per non 
parere di effere alla conditone di quelli/he per laudar fe 
ftefftyUituperano altrui : bafìami hauer tocco que/ìo poco , 
per non effere in tutto prodigo della laude mid.et a uoftrd 
Mag.quanto piu poffo mi raccommando. t 


celienti fimo Signor mio } Credo che uofird 
1 S ignori* dopo l'hauermi fcritto una fui 
diX mi. di F ehraro , non ferine ff e piu 
innlzi ld bdttdglidyche fu dìii X X 1 1 II. 
Co fi quella glorio fa mano>che poco primd fi eri affaticati 
in firmi grdtid ch'io uedeffi cdrdtteri di lei formati] fi af* 
fatico poco dopoi in confeguire cofifdmofa uittoria,che hi. 
o (curiti la luce di tutte f altre fitte di qua a grdn tempo, 
pero' tinto neringrdtio nofiro Signor Di o. quinto è il pii 
cer ch'io ne fento- } che non fo dire mdggior compdrdtione : 
& dllegromiyche di piu hononti cdudglieri del rncmdo hi 
Ho cdufd di tenere inuidiaì uofird Sìgnorid: e che non foa 
Unente effa mentre che nine,md poi che ftrk mortd,uiue 
raanchordyC diri fflendortjà chi di lei hduerì dependen 
fio. fiche torno di nouo ì rallegrarmi con me fieffo del hi * 
m fitto quelgiudiclo di uofird signorid } c he effa cofi bene 
hdcomprobdto con l'opere.Bdfciole le mdnf, & ld certifico 
che no tiene piu dffettiondto feruitor di me. nofiro Signor 
Dio guardi e profferì fui eccellente per foni . I» Midril > 
itfiXH il.di Marzo. M. D. XXV. 


taldeffar da Cdfiiglhne. 


\llufrijfma Signora mia y Hauendo co fi ragioneuol cau 
fa di fare qualche te fiimonlo del piacere , ch'io fento perii 
proceri e glorio fi ficee ff dello lllu fri [fimo Signor fuo co- 
forte ; fon fato in opinione tifar altro temine che y l fcriues 
re parendomi che quefo fa co fa troppo commune, <(j che 
fi ufa ancor in molto minor aUegrezza y maffime non fapés 
do io far di modo che h abbia in fe alcuna fngularitdfuor 
delle altre . molti altri fegni ancor y come far fuochi ,fefe t 
fonijCdntlyCt altre tali dimofr adoni, per ragioneuoli rifjjet 
ti mi fono par fi affai minori che il cocctto dell'animo mio : 
però fonomipur tornato al fcriuere,cÓf datomi che uofrd 
Signoria debbia uedere quello ch'io ho nell'animo , ancor 
che le parole non lo eff>rimino.che y fe hauendo uofrd Signo 
ria hauuto defiderio che qualch'uno fc riueffe il Cortesia* 
no,fenza ch'ella me lo diceffefur accennajfe, l'animo mio 
come prefago y e proportionato in qualche parte à fornirla , 
co fi comeeffa à commandarmifo intefe e conobbe , & fu 
obedientiffmo a quefo fio tacito commandamento' y non fi 
puofe non penfare che l'animo fuo medefimamente debba 
intendere quello ch'io penfo,e non dico , e tato piu chiards 
mente y quanto che quelli fublimi (firiti del ingegno fuo di «• 
uino penetrano piu che alcun altro intendimento humano 
alla cognitione d'ogni cofa,ancoralll altri incognita : però 1 
della fatisfattione ch'io fento del contento fuo, f & della fa 
mofaglorla del Signor fuo conforte y il quale triopha di due 
tanto eccelliti uittorir y e della feruitu mia uerfo lei y le fups 
plico à dimandarne a fe fejfa y & afe feffa arderlo : per • 
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che fon certo che d fe fi e f[o non mentirà di quello che non 
follmente efjd,mi tutto il modo uede trdfiirere nelTdnla 
mo mìo, come in crifdllo puriffimo.Cof rtflo bdfcidndole le 
mini, e rdccommdnddndomele humilmente in bondgrd* 
t ìdL in M.idril,dlli X X I .di Marzo. 

M. D. XXV. 

B dldejfdr dd Cifiglione. 

wIV' » 2 V.+ i»v r-->- narric t. ■.?.;»« ama) 

ALLA SIGNORA CONTESSA 
DELLA SOMAGLIA. 

Ben mi obligdui ld uirtu egentilezzd di uofrd Vigno 
vid à tenere continud memorid di lei, e defidcrio di fe ritira 
Id.md ld corte fid dmoreuole ,ch'elld ufi uerfo di me nelld 
fud di XXV II l.d.' Aprile, mi legd tinto piu , quinto io 
mi fento mdnco meritdrld : perche in uero ld fortund in 
quefo , come in molte dltrecofe mi è fìdtd djfdi duuerfd , 
non mi offerendo mdi occdfione di feruirld : che fe in mid 
confcientid mi conofceff mentire tinti beniuolenzd,qud 
td elld mi offerifce y pdreridmi hiuere minor cirico foprd le 
fidile : pur io fon contento di quefd mid obligdtione y conf 
dmdomi che s’io non potrò pigire tinto debito, uojìrd Sis 
gnorid mi rimetter d quelli pirte,dl che ld mid pouertd mi 
efcufd . libro mio de fiderò io piu che uofrd Signori d lo 
ueggd cWeffd di uederlo : e fefuffi fdto infin qui in Itdlid 
di già l’hdrrbbe ueduto : md il longo uidggìo m'hd diflur* 
bito dd que(ld,e di molte dltre cofe . dfiettolo de Itdlid dd 
certi miei dmici,che ihinno nelle mini : gX hduutolo,proa 
curerò che fe nefdccino tinti che uofrd Signori d poffd fi* 
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tìsfdrfene : grà me ftrd moltd grdtid poter pdrldre con 
leifldndole dncor tdnto lontdno , come bor mi trono co ffc 
tdnzd di pdrldrle piu uicino . Dell* Signor d B edtrice fu a 
fgliuold non dirò io dltroife non che è rdgione ch'io gli ftd 
molto djfettiondto fornitore y come di ueritd le fono : perche 
dUe eccellentiffime (ue conditioni ndturdli y dccidcntdli , 
fi dggiungono li meriti di uofhrd Signorid y cheldfdnnopiu 
degnd die fiere feruitd per e fiere fgliuold di tdl mddre y cofi 
come uoflrd signorid efik dncor Àfidi guddignd per e fiere 
mddre di tdl fgliuold. però ld prego ì certi ficdrU di <\ueU 
lo che efid per ft flefid non può fdpere y per no hduere dltrd 
notitid di me y che quell* che uoflrd Signorid gli può ddre ; 
cioè y ch'io fono molto djfettiondto dlld fud gentilifiìmd e 
uirtuofd bellezzd, perche fo che gli belli fiiriti hdbitdno li 
hellì corpi : cof pidccid d Dio ch'io pofid feruirld.Del tener 
memori d di uoflrd Signorid , e dell d Signor d B edtrice non 
merito ringrdtidmento : perche lo fdccio con tdnto mio pid 
cere , che [e in queflo hduefii fdtied dlcund y il mio penfier 
proprio ben fi pdgd co tdl memori d. d l'und e V dltrd bdfeio 
le mdni , fupplicdndole d'dlcund letterd : che tenerolle per 
molto refrigerio nelle fdtìche mie di qud. fe nelle lette s 

re di uoflrd Signorid fdrd qudlche line d di mdno delld SU 
gnord R dbbind- pdrerdmmi grdtid grdnde per me . In 

T oledoydlli X V i.di Giugno, M. D. XXV. 
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- ALLA SIGNORA MARCHESA DI 


'scalda SOLI, 

Molto eccellente Signor*, Se co fi d uoflrd Signori* fojfe 
cdro,che in me uiueffe còtinud memori d di lei, come d me 
fdrid cdri [fimo, che in lei uiueffe memori d di me : non tene 
rebbe in poco ch'io lefdceffi tefìimonio di ciò co quefld let * 
terdpoi chep hard no mi occorre modo difdrlo dltrdmete. 
md come uoflrd Signori d hd dimofìrdto d tutto il mondo , 
oltre Vdltre fue eccellenti fft me condit ioni /fere udiente do 
n* neìTdrmi,e non foldmente bell* md dncor b ellico fd,co* 
me quell' dltrd Hlppolitd Amdzonr ; dubito che Idfdrd un 
poco leudtd in fuperbidiep queflo forfè h duerdjc o iddt o TT 
fuol fornitori: ilche io non uorrei che fojfe : però ho uoluto 
fcriuerle, et dncor pregdr meffer Cdmillo Ghilino mio dmì 
ciffimoychc d boccd p me le pdrli : e le die d, eh e co fi in Hiffd 
gnd,come d Mildno,e P duidyiofono fuo:y che qudndo ué 
ni d Pduid fUdoui iejfercito, quelle murd, e quelli ripdri,e 
quelle torri, quelle drteglierie,e tutto il re fio mi rdpprefcn 
tdUdno uofird Signori*, f spendo ch'eli* erd détro,et bdfld * 
usi e Vdnimo di combàttere con tdntogrdn Principe, qudn 
to e il Re di Frdnzd : pero hduendo dipoi uinto, credo che 
non ftrd mdi piu dlcuno tdnto dedito che ofi combàttere 
con lei. uojìrd Signorid,fi degndr* credergli comefdrebbe 
d me proprio • e ieUd non è ld piu mdl dmoreuole dòn d del 
mondo, le fupplico dd dugurdrmi lo effere in M ildno, e do 
ue elide : che il prefdto meffer Cdmillo ben le potrà dire 
qudtd differenzd'è ddl fldre in cofi dolce compdgnid, come 
e quell* di uoflrd Signori dì, di fldre in Hijfdgnd . bdfciolc 







le mini/ femore mi rdccomtndndo, defiderofo de intende s 
re,che quel benediflusfruflus fid rdccolto d' Agricoltore , 
che ne fid degno. In Toledo dlll XXI, di Giugno, 
M. D. XX V. 


HjldeJfdr dd C dfliglione. 


ALLA SIGNORA MARCHE» 
SA DI PESCARA. 
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iRuflriffimdjgr ecceìlentiffmd Signord mid. Io non ho 
ofdto quefli tempi pdffdti fcriuere d uoflrd Signori* per no 
tffer iforzdto d commemordre quello , che ne io poteud di 
re, ne uojlrd Signori d dfcoltdre fenzd efìremo dolore. H ori 
che le cdldmltd interuenute fono tdnto grdndi , che qudfi 
come uniuerfdl diluuio hdnno fdtte le mi ferie d’ognuno 
egudli : pdre che à tutti fid licito e forfè dcbito,fcorddrft o* 
gnì cofd p*Jfdtd]& dpriregli occhilo dime ufcìr delld igno 
rdnzd humdnd in fino d quel termine ,* che ld noflrd imbcs 
clllitd cl cocede,che e il conofcere y che niund cofd fdpemo , 
et che il piu delle uolte quel che d noi pdr uero,è fdlfo y e tp 
contrdrìo quello che d pdrfdlfo,e uero : perdo come iogiet 
tenni per mortd uoflrd Signorid nel signor Mdrchefe fuo 
conforte di glorio fdmemorid, co fi hordcon piu uero giudi 
do mirdndo , tengo il Signor Mdrchefe per uiuo in uoflrd 
Signoridipdrendomi che dlld uirtu delle diurne dnime del 
P uno ò Vdltro fid tdnto propri d ld immortdlità , che bdfii 
per rime Udrebbe il corpo dd quelle hdbìtdto y fid effo dncor 
efente ddlld morte : e cofi penfo che quello che infili qui 
tato ci hd tribuldtiyfid jldto piu preflo un fogno udno , che 
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Sildrffirdi Ufìiglionr. 


alla signora vittoria 
colonna marchesa 

DI PESCARA. .... .'4 

* Sfc""* . '•/■«» « 0 /r. ottico ilsigno, 
TjrjT- ****** ^ uofln Slgno 

Z'nZ C ° f '' ,dp ° n ' Ch ' Ì ° l ° *+ >f°>‘l>'"nLe 

Toroidi 0 u m “ flM*,**» che in 

. l 'P P 0 > >n jCritto.uero è che non erd contieni c 

J h 'yP'*Xgnorii mi ferine ffe ì fé con quelli fcrittun 

ci0 llZTr H r h l M/i H0Td U Si S n ° r 

7,ilu 7 r ° in f «" mio ,per co mtnJL. 
n clJnt i ' gn “ ni ’ er f" l’nmor friterno che illuì ten* 

itZ r ZT Z insignorii 

tarici 1 mrntl . 1 " ‘ non mi nnnuiglio perche in ue 
,i 2? Z, lrl mii teneri 

Ino dille magne di Fnnzi, qnndoueniuo in-Hilìi. 

tht primi mi fece Porgere che ne teneuoauflfu 


il mio Signore M arche fi del Vafio : il quale mi mofirò un* 
lettera di uofira Signoria , dotte effa medefima confejfiua 
il furto del Cortegiano : la qual cofaio peralhor tenni per 
fommo fattore, penfandomi che Chaueffe da refiare in fu* 
mano, e ben cufiodito, finche da meglifoffe aperta cofi ho a 
norata pregione.ln ultimo feppi da un gentiluomo N apo 
titano } c he hor ancor fi troua in Spagna, che alcuni fragmé 
fi del pouero Cortegiano erano in Napoli, et effo gli hauea 
ueduti in mano di diuerfe perfoneidelle quali chi lo hauea 
cofi publicato, diceua hauerlo hauuto da uofira Signoria . 
Dolfemi un poco, come padre che uede il figliuolo mal trae 
tato : pur dando poi luogo alla ragione , conobbi che li me 
ritifuoi no erano degni, che d'effo fi teneffe maggior cura^ 
ma come abortiuo foffe lajfato nella fìrada a beneficio di 
natura : e cofi neramente mi deliberai di fare , parendomi 
che fi qualche co fa nel libro era no malafdoueffe per ejfers 
fi ueduta cofi incompofitamente hauer acquifiato molta 
difgratia nella opinione delle perfine, e non bafiarepiu div 
ligenza alcuna per dargli omaméto,poi eh' era fiato priuo 
di quello che forfè filo hauea da principio-, che e la nouitd. 
e conofcendo quello ehe uofira Signoria dice , che la confa 
del mio lamento era molto friuola : deliberai, fi non porr* 
ito re fiordi dolermene almeno non lamentarmi j r quello 
ch'io diffi col Signor Cuttierez( fi ben fi interpreta)nofu 
lamento. In ultimo altri inchinati piu à pietà, che non ero 
io, mi hanno sforzato a farlo traferiuere, tale, quale dalla 
breuitd del tempo mi è fiato conceffo,e mandarlo a Vene s 
-tia perche fi fiampi : e cofi fi è fatto. Ma fi uofira Signoria 
pefaffe che quefio haueffe hauuto forza de intepidire pun 
to il defiderio che io tégo di fruirla, errarebbe di giudicio. 


cofd che forfè In fica ulta mai piu no hdfatta:anzi reflàlt 
lo co maggior obligo } perche la neceffità del fdrlo toffo ima 
primeve mi hd lenito f itici di aggiugerui molte cofe che 
lo hdueuo gii ordinate nelT animo ,le quali non poteuino 
effere fe non di poco momento come le altre : e co fi farà die 
minuito fatica al lettore , & alT dottore hiafimo : fiche ne 
à uofbra Signoria ne à me accade riptntire ne amendare : 
ma à me tocca bafciarle le mani , & in fua grada fempre 
raccommandarmi. DiBurgoiyà XXI, Settembre, 
M. D. XXVII. 

B aldeffar da Cajliglione, i 

•• • • • • » v* M V • • * S * « 

AL CARDINAL BEMBO. 

ReucrendiffmOyW \Uujhiffimo } ìAonfignormio offeu 
Udndiffimoylo non farò feufa del non effer flato follecito £ 
rallegrarmi co no fra Signoria Reuerendiffima per lettere, 
poi che aUaprefente,come harei uolutOynó mie lecitoipera 
che mi rendo certifftmo , che quando ben da me fi lafciajfc 
intieramente adietro quefìo officio y non pero mi l' imputa* 
rebbe da lei } che mi fuol fempre riputar diligente } à negli % 
gentia.lt molto meno crederebbcy che io non hauefft fen » 
rito fommo piacere ycffendole prima che horanotifftma l’of 
feruazdyCt lo amop ch'io le ho hauutogia tato tepo. Et no 
dimenoyper non mi partire da l'ufo commune y haueuo pia 
fato di correre una gr off a Uria tra gli altri cógratulatori , 
rallegrandomi non tanto della dignità riceuuta per fe jlef 
fa y quanto per haueruoflra Signoria R euerendiffima con 
la prudenzdycon la conflanzdycon la diligenza , y con la 
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indufìridffuperdtd finalmente là malignità della fortuna. 
Perche d <judl dltrd cagione fi può egli Attribuirebbe i Po 
tefìci che l'dmduano & che delle fue rdrifftme uirtu nel* 
le cofe grduiffime fi feruiudno,non l'hdbbidno prima hono 
rdtd di(fuel,ebe per confentimet\to di tutti, molt'anni fo * 
uo } fe le doued j* Mi perche non ho fdputo in tuttd ld mia 
Rhetoricd troudr luoghi carrifiondenti dii' affetto del mio 
ànimo ho deliberdto pdff Armene conund femplice letterd* 
Il qudl officio penfo che dccdderàfare piu d'unà uoltd.pet 
che no poffo credere cheld benignità de I ddio hdbbid d di* 
mojhdrfi nelle grdtie minore y uerfo i meriti di uofìrd S igno 
rid Reuerendiffimd>che foglid uniuerfdlmente dimofirdrfi 
(fecondo fi dice)U feuerità neifupplicij differiti perciò 
fiero che ld t Arditi del Cardinalato hdbbid dd e fiere coma 
penfdtd con nuoui & ficfi ornamenti honorij^y fior* 

fe } come il tempo lo comportdyCon dignità maggiore. Lequd 
li co fe quando fdrdnno , uofìrd Signorid fiche mi fdrdnno 
oltrd modo grdtiffime’.efiendo meno termindto , & molto 
piu dmplo(come cidfcun fd)il defiderio di chi dmd y cbe non 
è 1 dpodefìd non foldmente delld corte R omdnd,md etidn* 
dio delld fortund. &r à uofìrd Signorid Reuerendiffima bit 
milmente bacio le mani. 
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ALLA MARCHESA DI PESCARA 

ìllufiriflima ® eccellenti [fimi mia Signorino non pen 
fdi giamai parte domi di Roma, di portarne meco un fi gru 
de fiderio di effere con uojbra eccellenti!,® un tinto dolo « 
te di hduerld lafciata,come ho poi ritrouito in cimino : il 
quale, come piu mi allontano,piu uien crefcendo.md in ciò 
foto amici mi ho troudtd lafortuna , in hiuere ld compì * 
gnid di Monfgnor I Uujìriffimo ® R euerendiflimo di Fcr* 
rara mio padroneiilqual non me no, ne in altri manieri è 
mal trattato dalli memoria di lei: la qual pur ci gioua in 
ejuefto, che offendo continua materia al ragionare , ci fa il 
camino piu ageuole , ® men lunghe ® offre ejueflealpi : 
C7 facciamo a proua } chi piu fe ne dolga, hauendo lafciata 
uofira eccellenti!)®- piu la lodi ,® piu fi prezzi in hauer 
la cono fciuta.® io oltre al ragionarne y non mi fono potuto 
contenere di hauerle fcritto un fonetto di imaginatione 
delle fue rariffime opere,® poi non fo quanti altri y piu de 
noti affai di quel che io foglio,® } per dir il uero , piu tocco 
dauoglla di famigliare uofira eccellenti! di efferle caro , 
potendo,che da quel buono fj>irito,che loro fi conuerrebbe: 
ma ho ff er anzi, che' l tempo, Cu fanza, ®Veffemplo di lei 
mi defìeranno quelle parti diuine,che hanno in me fi lun* 
gamente dormito,® ancor fenza uoifonfepoltenelfonno 
piu che mai.hor per lafciar quefii ragionamenti a piu con 
modo luogo,dico all 1 eccedenti! uofira, che mi trouo in Leo 
ne,oue mi fono fate date lettere p lei della Regina di 
nari, le quali le faranno prefentate per mano di hiafignor 
di Rodesjmba filatore cojiiper il chriflianifftmo , per fona 
eccellenti flima ,® tariffimi, ® ripiena di quelle {ingoiar 
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parti , che fi poffono piu ieftderdre ih ogni honordtiffimd 
perfona.Domani partirò perla corte con Monfignor lllu » 
/infimo ejr Reuerendifimo di Ferrari, ilqual m'ha coma 
mandato ch'io le dicale tante uolte.quante di lei ff ricor 
da il giorno } che fono piu di mille } pieno tutto di riuerenza 
d'affettione le bacia la mano ;&• io fenza fine burnita 
mente baciandole parimente la mano , alla fua honordtd 
& defiderata gratta quanto piu pojfo me le raccomman * 
do.et prego Dio,che la facci felice } et uenirle uoglia di com 
mandarmi . in Leone, i/u- 


il di V.Eccellen. 


H um.ty denoto Ser.Luigi Alamanni. 
V • A' M. PLINIO TOMACELLO. 


Ciunfi al Lago alla fefla di fanto Bartolomeo , laquale 
fu belli fimd,w ue la conterò poijper effer cofa d un ricco 
monte fin che s'apprefentano tutti i giuochi et tutti ilpidce 
ri chefifcriuono di Arcadia.trouatolo quieti fimo y p affai a 
Salò pidceuolifimdmentc con un barchetto uolado a qudt 
tro remi . Sapete che in Padoua meco di continuo era un 
gran nuuolo di neri penfieri y & che qui uenni per rajferea 
narmi . Quello che non potei fare io fleffo con me fleffo : 
quel che non poteflc uoi ne con fideli ricordi , ne con dolci 
riprenftoni , ne con efficaci prieghi , che pur mlfiete uero 
amico : quel che non puote il tempo } ancor che commune = 
mente lo foglia fare y per effere il Sole auttore d'allegria; fe 
ce i n unfubito Vasetto fido di quejlo Lago > & di quefi a 

Riuierd 
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Riutrd.che in quell* primi uifìd un profondo &\drgore 
fpirdrche mi t' dpi? dsl core , mi pdrue che mi portdjfe uid ; 
ungrdn monte d'humori, che fino dll'hord m'hducd tento 
to oppreffo . Se potete uenir dncor uoi , <*r trdldjcidre il me 
thodo y intorno il qudl fiete occupdto dopo che illufìrdfìe 
l'ofcurifjimd cdnzone di meffcr Guido } non douete Ltfcidr 
quefid occdfione in nijfun modo perche dncor che uoi non 
fiete co fi fuggetto cigli humoriyCcme fonio } pur mi pdre hd 
nere dienti d tioltd comprefo t che ìdccoltd n'hdbbidte di 
dentro und pdrticelld uoi dnchord , £7 che bifogno ni fid dì 
medicind.md pojlo dnchor che ciò non fojfey effendo noi dd 
dui dnni <t dietro fitti compdgni negli fiudi di philofophU 
£7 nel feruitio del signor Priore di R omd t congiunti in Ica 
gdmi d'oro d'dmor che non hd l'dle , £7 hduendoci fempre 
in ogni co fu L'un l'altro concordiffimdmente compidcciuto 
(con fare a. tutti cbidroy che non ld fimiglidnzd dell drti , 
come uuol <juel Greco che impdrò fenzd mdefìro y md il eoa 
fiume de gli buoni è quelloyche generd frd dui inuidid , CUT 
conte ntione)douete compidcermi in quefio dnchord>& ue 
nirc d pdrticipdr e i beni del uofiro dmico . Voglio perder ld 
uitdyfe giunto che fdrete qud } non ui pdrrd di ejfer uenuto 
ìnluoco fimile et quello , oue dicono hdbitdr gli dnimi noa 
firi } qudndo pdrtiti di qud, come d'un tenebrofo £T tempe 
fìofo mdreydrriuino in pdrte y doue fermati, per nonftpere 
che defiderdr piu oltre , contenti in fempiternd luce fi godo 
no und tranquillità infnità.Però dncor che Cdtullo mojfo 
id frano cdpriccio poeticoycon il fuo phdfelo dnddffed uea 
dere U nobile R hodiy £7 tutte le merduiglie dell' Arcipeld» 
goyfin oltrd lo fretto di Ponto , donde pdfsò ld primd nàue 
di que' [celti cdudìlier Argini ch'dnddrno di moton d'oro. 


nondimeno ritornato che fu a queflo jfettacolo di nuouà 
Faradifo , fece noto ò Cdfìore Polluce di non partirfene 

piu mdi.Qui uedereteun cielo aperto, lucente, e chidro con 
largo moto & con uiuo jf lcndare quafi con unfuo tifo in * 
uitdrci all' allegria.^? s'egli e uero che le fi elle e'I fole fi pd. 
fcdno , come uogliono alcuni , degli humori dall' acque di 
i judgiu, credo fermamente che queflo limpido Ugo fid in 
gran parte cagione della bellezza di quefio cielo x chc lo 
etto pre.ò crederò che Dio per fimile ragione, co lacuale dU 
cono che habita ne' cieli , a quefla parte faccia la maggior 
parte di fua flanza.l' aere fimilméte ui è lucido Rottile, pus 
ro,falubre,uitale,et pienoni foaue odore, et maffimamen * 
te alla riuiera nofìra. et fe alcuni hanno detto che in certa 
parte del mondo fono animali che uiuono d'odore ,Jìimo 
che non intendeffero in quelfenfo , che riprende il mdeflro 
uofiro mio , ma uofojfero dire che qui gli huomini per 
tal caufa,oltra che uiuono piu tempo pi uono anchora piu 
lieti,' & fani : che queflafola è ueramente uita . 1 / Lago è 
ameniffimojla forma d'effo, bellori fito,uago ; la terra, che 
lo abbraccia, uefìita di mille ueri ornamenti, & fefìeggian 
te mojìra d'ejfer contenta à pieno per poffedere un co fi ca 
rodono :£7 effo all'incontro negli abbracciamenti di quel 
la dolcemente implicando fi, fa come d' indù fri a mille ripo 
fi receffjcheà chiunque li uede empiono l'anima di mira 
uigliofo pi de ere. Et molte cofe ui fi ueggono, che ricercano 
occhi diligenti molta confider adone . onde auuiene che 

perche l'huom ui torni (feffo, non è però che fempre no ui 
ritroui merauiglia nuoua, et nuouo piacerei aria in ceto 
grate maniere difetto £r colore al uaridtr dell' aure et deU 
l'borc . Di brauura contende col mare Adriatico £7 col 
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’Urrheno.DitranquiUitd uince ogni placido /lagno e piano 
fiume.lo Cho uijlo net tenore & nel tramontar del iole al 
cuna uoltatale y che fon rimaflo pien di ffauéto: perche ue * 
dendoni entro fiammeggiare il Sole una uia per me z* 

Zo dritta gy continola piena di minuti jflendori ,£7 tuta 
to il Lago di color cdcpe y gy mirando l'Orizonte fuo y cera 
to mi pana, che come per ingegno humano della jfhera fi 
e fatto V Aflrolabio , cofi per diuind uolonta quello foffe il 
Cielo ridutto in piano, alzandogli occhi poi mi difngana 
naua.ma dolce tanto m' era queflo errore y che non uè cera 
lezzo cheto paragoni. Ma perche non è poffibile co parole 
mie agguagliar tante gy fi leggiadre et diuine uarieta\Us 
fcierò che le imaginiate uoi , 0 piu prejlo che le uegniate £ 
contemplar d'appreffo: che non hauendo cofe ftmili mai al 
troue uedute,con la imaginatione non le potete apprendea 
re.it fe gli antichi fcrittori di Roma gy d'Athene non dica 
dero fama a queflo luoco y per quel che fi legga, fon d'opinio 
ne che ciò fuffe y perche altri no lo uidero y altri fi jfauétaro 
di fi alta imprefa.il buon padre Virgilio, che ciò ben potea 
fare portato dalla fua Mufa d queflo paffo y fe ne pafsò co 
un uerfo folo alla sfuggita. No uorrei pero\che perauetura 
credefle che haueffe tolto io à lodarlo.prima, pche farei pre 
funtuofoiche lo fcriuere del C arpione foto affaticò la mano 
edngegno del F racafìoro.poi fapete ch'io nò entro in quefli 
balli y che nò riufcirei: perche quelli che al tòpo d'hoggi feri 
nono materia di laudi, per lo piu fogliono formare appare 
ti bugie y et io per natura et inflitutò mio fui fempre amico 
di femplice uerità.Longo le riue, che fono dipinte con belle 
habitationi e capdli y e d'ogn intorno ridono y fi uede in ogni 
flagiòc andar primauera: feco è Venere in habito piu feelto: 
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Zf phyro le dccompdgnd , et ld indire Fiord ud indnzi ffir 
genio fiori et dori che idnno Uuitd, dèlia qudle foprd ni 
diced.lt idUc riuc riuolgcndo la uifli uerfo le ptiggie qy 
li colli , che in dito fi moflrdno tutti fruttiferi £7 lieti & 
bedti,pdre che non fi poffi ii lre,fe non che iui tengd fud fli 
Zdldforetld iel filentio ld felicitd . e' fruiti fono tutti 
qui piu fdp oriti eh' dltroue , £7 tutte le cofe che ndfcono 
dilli terra, migli ori. Per li gidriini , che qui fono & ejuei 
delle Hefferide,et quelli d' Alano o, et d'A doni,ld indujìrid. 
de' pie fdni hd fdtto tdnto , che ld ndturd incorpordtd con 
Vdrte e fdttd artefice, & conndturdlc de l'arte, gy i'dmen 
due è fdttd uni terzd natura, d cui no fdperei idr nome . 
Mi de' giardini, de' narrazi, limoni, et cedrile' hofchi d'oli 
ui IWi & mirtiyde' uerdipdfchiy delle udllete dmene , 
CU de' uefliti (olii, de' riuiyde' fonti, non affettate ch'io ui 
dicd dltro, perche quefid è offra infinita, come oprd infinitd 
è quella delle innumerdbili felle dell’ottaua jfherdjcon ld 
quale tégo per fermo che quefid pdtrid habbid corriffondé 
tid ,fe le cofe di quaggiù creder fi deeche hdbbino proporr 
tione certd con quelle difoprd, poi che dd quelle dipédono , 
et fono effe dnchord nelld (fede loro eterne. Et perche le co 
fe uighcy le qudli in grS mdnierd credno pidcer ne [enfi no 
firi y nb lungo tepo dilettino , fe no ui è dppreffo il co tritio, 
dedò che qui f offe còpiutd perfezione, prouidc ndturd, che 
uerfo li parte che guarda Settentrione foffero monti diti , 
ardui, erti pendenti, ty mindcciofi, che a chi liguirdd rfiet 
tono horrore,con ff cionche, cauerne,^- rupi fiere, dlbergo 
di firdni dnimdli et d'heremiti. in cimd fi ueggono dlcund 
uoltd Idmpi di fuoco, ty nebbie informe digigdnti . £r fe 
non ch'io no uoglio mefcoldr fdbuldfrd'l utrojo direi che 


la pugna di giganti ,ondc dimpo^dio, et Offd fono fdmo 
ftyfuffe fiata qui , poi che ul fi ueggono dnchord cffreffe le 
figure loro.gr uerifimile parmiyche fe que' nimici di nàti* 
rd uoleffero fdlire in cielo fìimuUti dalla inuidia , ciò rena 
tdffero'dsUd parte piu belld.Soprd quefle montagne habita 
no genti feluagge gr dureflequali tanto tengono di pietrd 
& ’ di quercidy quanto di huomo . gr ca mpano di cavagne 
la maggior parte dell'anno ydoèydeUe glande del fecolo an ti 
co: gr ci fono perfone di tanta varietà di uifiyd'habiti , gr 
d’artificijjche computate tutte in fieme con te genti ciudi , 
gentil' huomini gr ftgnoriyche habitdno alla R iuiera y rapa 
prefentdno la forma lo flatOygr l'effere di tutti gli huomis 
ni che ] fono flati fin qui di età in età dalla prima origine 
del mondo.il che e argumento , che conclude la nobiltà gr 
perfettione di quefla regione : lequali due co fé oltrale fo a 
pradctte ul debbono inuitare anzi forzare a uenirci . M a 
per dirui un'altra cofano fon fianco yne fon giunto dnchord 
al mezzo della fatica.gr mireflaua anco a dire del Mote 
di fan Bartholomeoyet m'hauea propoflo nell'animo di dir 
uì appreffo che conuerfatione qui haueretefet quai p affate 
pi.ma io nonpoffo piu appena mouer la penna. Qui duna 
que farò fne,gr ui affetterò, fra queflo mezzo ylìh ero mi 
farò nel mio Gazano „ne uedero libro alcuno mai,ne pena 
ferò del paffato ò del futuro } che quel che e flato } fu } et qu el 
che ha ad effe reynon può manca re : del prefente mi fodero 
ftnza penfieriyne pur penfando à quefloydmando la negli * 
gentidygr queUd anco negligentemente: g r rdgionandoyin 
luoeo di contendere d'Ariflotile gr di e quanti gr diferena 
tiyd'agliata } di torte ygr difritelle.gr fotto i rami d'arbori 
ombrofi gr t gai uedrò ffeffo ballare lamia Leucippe gr 
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Crambe,& io farò il me [fere. mi vi raccomando »■ * 


Di Gazano. 
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V i lacobo Bonfadlo. vt 

.*•; ... V,.i*p »a ; * . •‘.'i • 

a' monsignor carnesecchi. 


L'huomo , di cuVV. S. »wi ferine*, dalla corte portò feeo 
odio verfo di me, generato dalla fuperbia fua , & qui Cac* 
crebbe poi per la malignità.raft ha i fupercigli , et non ride 
mai fe non alcuni freddi fimulati ghigni, onde appena 
credo che chi può ogni coft,poteJfe far che cofluifuffe buo 
no . Vero s'egli ha fatto cattivo ufficio , ha fatto Vuffìcio 
■fuo.&feha auelenato i frutti delle buone opere mie, altro 
effetto non potea fare ,poi che haueua dentro il ferpe nat 
. Mi ffiace che effe ndo fiato tanto maligno uerfo di 
me , ha in un certo modo violato infieme il candore del SU 
gnor fuo^ilqual Signor ft per il fmgulare divino fuo tea. 

lore,come per la molta affettione ,che mi ha dimoflrato fem 
pre poi che mi conobbe, io riverirò amerò in tutti igior 
ni di mia uita:& quanto al refìo ufando la mia folira fin a 
ceriti, et come huomo leale fra honorate perfone honordt 
tamente vivendo lafcierò in man di Dio la vendetta mia * 


Idc.Bonfadio. 


A M. BENEDETTO RH AMBERTt. 


R ingratfo v. S. della corte fa che ufa verfo di me,& del 
la affettione ,che mi porta < luna & l'altra non mi è nuor 
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uaiperò li. rìngratio , che co fi perfeuera. Ef fc la confi ant fa 
èuirtu del core, come è, dal cor le nafce l'dmore ch'ella mi 
dimofira. g? ijuefld tede uolontà tanto fimo io, quanto al 
tri (limano gli effetti Alle interrogationi, che V. s .mi fa, 
non pojjo rifondere bora,, fe non j a due ,ch’ io fio affai 
bene, &• che f ìndio , qui non uoglio dire affai bene , ne bea 
ne : diro Ilo, quando potrò , potrò forfè dà corto . benché 

que fio. riffa fa può fatùfare a' tutte . l’io uerrò a Venetid , 
a boccale dirò quanto ella defiderafapere,piu diflefamen 
te • Bragia , fiamma, cr luce, tutto e' fuoco, ma Id luce c il 
fiu puro . a quefla (fero ritirarmi fuor delle bri aie , 
fiamme , c& ciò non può effere fcnon in ofcuro , ma quieto 
luoco. dunque ferì luce ofcura dirà V. S. fa cof , pur che 
fura fa la luce e quieta. & piaccia à Dio che coffa, tio 
u’arriuo, faro meglio che non ho fatto fin horaiit con que 
fio fine mirdccomanio a V. S. 


BH?adoa ) dlliXXVii.dit4ouemb. M. D. XI IH. 
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SeruitordiV. S. Idc. Bonfadlo. 
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A M. PAOLO MANVTIO. 


La Uofira lettera-dclli X V 1 1 .di Giugno, mi fu prefen * 
tata qui in Roma l'ultimo di Luglio dXXIl l.hore. onde 
prego che non ui marauigliate,et mi fcufate ò infimo ad 
bora non nhauetc riccuutari(f>ofa y come fi coucniua. che 
non uorrei cfferui caduto nell animo con qualche opinion 
di ruflichezza,effcndo di que fa tardanza piu tofio colpa 
la fortuna , od dltri ? che non fono io . Ma rifponJendoui 
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che non e ni finn che mi Mina in dìff tacerli le cofe mìe , di 
che tal'hora trd me flefjo ho gran piacere-, parendomi d'ha 
uer dlmcn qualche temperanza in amarle ty giudicati e , 
{gli è itero che Vanno paffato rdccolfi molte mie lettere , le 
quali comparti j infette libri, fecondo uarie materie ch'elle 
trattaudno , ma non le condufft mai a quella finezza che 
hi fognaud, parte impedito da certe occafioni , et parte da al 
cune ragioni fconfgliato. Q uefle fon , cfedo, quelle lettere 
cheuoimi domandai e, le quali ( crediate a me ) uiueranno 
men disonorate nelle tenebre, che nella luce. No potrò già 
fare che per fodisfar piu lofio al uoler di molti, eh' a me flef 
fo,io non mi forzi almen di finirle gj d'ordinarie. Del rea 
fio poi, il tempo, Coccdftonc,& gli amici mi con figliar anno, 
Detl'honorarne la uofìra (lampa, non dirò altrove non pia 
ceffe à Dio che non hauefjero piu bifogno d'effer honorate 
da lei, ch'effe fan baflanli ad honorarla giamai.llla è (eoa 
me o gn'unfa ) tale > che porge fflendorea libri buoni piu 
che non ne riceue k , quanto piu dunque ciò hauuerebbe da 
le mie ciancie debili gj fciocche f Ben ui dico ch'io ho cofi 
gran de fiderio di piacerui , che mi fìimolaafare ogni co fa 
ch'io poffoper compiacerui.Ne fo come alla prima domans 
da uofìra io non habbia detto gr datoui ciò che uolete,fen 
Za hauer punto riguardo a quel biaftmo che me ne può 
guire-ma fìimo m' habbia ritenuto il conofeer che amans 
domi uoicome moflrate , non uorrette anteporre all'honor 
mio le uoglie uoflre , anzi ui riputante a uergogna il km 
der dishonorare una perfona che uoi amiate . Non dico già 
toft perch'io fa rifiuto di non le diuolgar mai, ma perche 
infino ad bora io non conofco in lor ne tale ffirito , ne tal 
vaghezza , chef offa ò dilettare , ò giouare altrui , ma fé 
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da gli amici mief,gr digli huomìni dotti mi fifa mofrds 
. to il contrario } crederò fempre piu di giudicio lorojcbe non 
fo di mio,gr perauentura riconofcero in me quel bene, che 
per anchord io non fento et non conofco. Voi piglidrete dò 
ch’io ui fcriuo in buona parte y gr promettédoui dell’ mimo 
mio tenete per certo , ch’io fimo maggiore affli li certe fu 
ho fri in perdonarmi , che non c li forte fd mia in negar * 
ui ò quefdjò qualunque altra co fa che mi domandafe. Re 
fate felice*. Di R oma t il 1 1 .di A gofo. M. D. X L II I, 


Affettionatùs.V. Claudio Tclomel, 


A' M. CIO. BATISTA GRIMALDI. 


Già ui ringratiai della lettera che fcriuefe per conto 
mio a M.O ttauidn Grimaldi: bora ui ringratjo molto piu , 
intendendo che per amor uofro egli ha fatto per me uffa 
dj cdldifftmi.ma che farò io quando poi da quell’opera fua 
feguiri l’effetto ch'io defderOjgr ch’io procuro? certo non 
bdferan le parole per ringratiarui, non che per foditfarut 
Onde per no pdrere all’hora ingratojnfn da bora ui prò s 
tefo ch’io non ue ne parlerò niente, ma queto intra me fef 
fo attenderò a contemplare la corte fa uofra , g? l’obligo 
mio.gr quefa farci la maggior fodùfdttione che io ui pofe 
fa dare p effendo l’animo nofro la piu nobile gr U piu die 
nini parte che fa in noi. State fino. 


v. 


Di Roma , dUi V id’Agofo, M. D. X L 1 1 I. 
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Claudio T olomei. 


I 


14 


AL MEDESIMO.* 

Ho ueiuta U lettera ,ch e ni ferine vl.Ottd.nidn Grimal 
ài ,per U qual ho infieme conofciuto quanto habbidte con 
Ini Cr d'auttorita di gratia,onde fiero che cofi farà fa* 

noreuolc il fine di quefia facendo. , come è fiato buono il 
prlncipio.Mi rallegro fommamente, ch'io ne refio obligdto 
à cofi gentili et ninno fe perfine ,come fife noi dne.lt quel 
ch'a molti altri fuol effer molefiia } à me è fimmo piacere . 
perciò' che ogni legame ch'io habbia con noi mi par che mi 
nobiliti £7 m'honori,nafcendo da fi nobile & honorata rd 
dice.M. Ottauiano ni fi tiene obligato , che noi gli habbìate 
dato occafione di fami firnirìo.dj j cofi corte fe che mena 
tre fa piacere altrui, gli par ricenerlo . Io conofio Vobligo 
che ho con l'uno dj con l'altro ,ma uorrei piu tofio fodisfar 
lo che predlcarlo.Di quel che dice che blfignado firinerres 
te di nnouo , affai ni ringratio : ma mi pare che l'animo di 
MkOttouiano fita cofi ben difiofio,che lo fironarlo fipra cti 
nuouamentejpiu tofio farebbe qualche fignodi diffidenza, 
che di diligenza. Onde farà forfè meglio mentre ch'ei cofi 
corre non l'affrettar piu, perciò che fi(come diffequel buon 
P oeta)la fuga fifa tarda per troppo fironarr, quanto mag 
g tormente fi può temere , che non fi ritardi l'incalzamene 
to ? Refidte felice, & comminiatemi. 

i a o v o ■ •’ ' v j a 

Di Roma illi X X VidiSettemb. M. D. XLIII. 

Claudio T olomeh 
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A M. PIETRO ARETINO. 


il Reunendo frate Gio.Tietro fuhito drriudto in R orna 
m'è i tenuto à trouarefgj m'ha portato poi und uofìrd let 
tera,a me cofi cara, come merltdn le uirtu uoffre,e’l fingu* 
idr dmor ch'io ui porto . No» mi emenderò d parlami piu 
del padre, il quale fe nbfuffe quella degna per fona ch'egli 
è f in ogni modo farei corretto a fare ogni opera per luif co 
nofcendolo amato da uoi.Le mie forze fono debile ©r pos 
che t ma per dmor fuo parrà che in non fo che modo ingds 
gliardifcdno,gy cofi gli ho detto. Della merauigtìa che ui 
fatte per conto mio, mi marauiglio affai : che fe in me non 
e uirtu, no e honefìodefiderarmi quella dignità, che uoi di* 
te-, ma iella è tale, qual uoi predicate, onde nafce quefla uo 
fra merauiglidffapedo uoi certo, che la uirtu rdriffime uoi 
te è in pace con la fortuna ì Ma rallegratene ui prego, e fap 
piate, che\la fortuna non mi batte mai cofi ^ rauemente a 
terra , che l'animo dll'hor non mi rifurga in alto piu frana 
co,e piu ardito.State fano, sfatemi tal uolta degno delle 
uojhre lettere . Di Roma alli 1 1 .di Agoffo. : 

M. D. ' XL IIII. 


vero 




Claudio Tolomeh roh 


'ri 


A L 


VESCOVO 
T R I C ARI CO . 


D I 


Io fon rimafo cofifiordito dell’infelice cafo deìTlllufkiff. 
Sig.Gholamo , che già piu giorni ingombrato da uno infis 
nito dolore non ho hauuto ne ragione , ne lume alcuno per 
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riconofler me fleffo.Onde non ho ufati quelli debiti et amo 
rendi ufficij con uoi che fi cóueniudno , perche piu tofio io 
hiueno bi fogno di effer digli altri con filato, che in me fia 
flato o forza è ragione alcuna per confolar altri. tAolefla a 
nomi il dolor mio^ggrauauami Cangofiia uoflra , mafo- 
pra tutto m'dffliggeua V infortunio di quel nobiliffimo\fie 
gnorejlquale io amano 0 honorauo 0 riueriuo fimma s 
mente.nella perdita delquale mi par che non folo i feruitos 
rigli amici , 0 i parenti fuoi, ma che Roma 0 Italia habs 
din fatto unaperdita da dolerfene fempre. Io certamente 
ho perduto unfignor tale, ch'io nonfo qual doglia poffapa 
reggiar tanta mia difauentura , penfando come egli ma* 
maua.come oltr i mìei meriti m’honoraua:come era pron * 
to ad ogni co fa che torna ffe in utile od in honor » mio : con 
che amor euoli parole , con quali honorate fentenze di me 
ftejfe uolte ragionaua.Onde oltre il danno mio tanto mi fi 
fa piu grane ilfuo dcerbifftmo cafi-, quanto io non ho potu 
to in fin ad hora moflrxrli almeno un picchi contracambio 
dell'amor ch’egli mi portaua.Voi hauete perduto un fratei 
1 », fe guardiamo alla natura-, figliuolo, fé alla riuerenza ; 
f>adre,fe alla charità. hauete perduto un fratello chaueua = 
te (olo, ilquale nel ualore 0 nelle uirtu, rariffimi ò fi) fi 
ninno fi uedeua dinanzi , 0 in compagnia molto pochi : 
un fratello pieno di corte fa , di fflendore , di liberalità : 
forte nella fortuna contraria , temperato nella proffera ; 
omico nero de * uirtuofi,fauoreuole ad ogni grado di bello 
ingegno ; 0 neiquale era pofo un gran fondamento della 
gloria 0 idlxjrrandezza dell’lllujhiffima cafa uoflra . 
ètiche uo io a parte rinfrefcando quefle piaghe ? egli era 
hlc,in cui nó fot Roma, ma tutta Italia poteua ragioneuoU 


mente frerarr.hauendo egli tutto uolto l'animo alla glori* 
et agiouare dltrui. Laqual co fa in tdnte miferie dell d per* 
turbata Itdlid erdgrxn folleuamento £ 7 * frfegno a molti 
animi uirtuof . Certamente non fi può con tdnte lagrime 
pidngere la [uà miferabil morteci) ella no fa degna di mol 
to maggiori j penfando come nel f or de' fuoi anni , quando 
i afrettauano larghi [fimi frutti delle uirtu fue , egli ci fd 
fato non toltola quaf rapito dinanzi. e' certo da dolere 
dd ogn'uno per quelle belle & rare parti che ne giouenili 
dnm in lui riluceuano , ma molto piu per quelle eh' in lui 
infettano ogni giorno , e!7 ‘he per Vauuenire con e frema 
fua gloria f frtrauano. Bcnfo che la morte è commune 
ciafunch'è nato:ma non gii il morir co f giouane^ qua 
do l'huom fiorifee a belliffme uirtUj e commune ad ogn ' * 
uno.onde non la mortela quale è naturale à tutti } fa que 
fo cafo cotato acerbo, ma l'ejfer fopr agiunta in tempo dia 
[conueneuole ) <y ihauer troncato tati bei fori,& cofi uir 
tuo fi frutti lo fa acerbiffmo. Et fe bene è incerto Iciafcus 
no il di de la morte fui, bi fogna fempre fare app areca, 

chiato 1 quell'ultimo f ne j non è però che non fa co fa piti 
naturale il morir vecchio che giouane , t fendo mxnifefa 
(he ne iun cafo f coglie il frutto maturo, ne l'altro fi fuel 
le acerbo. Ma fe Dio uuol me f rare con que fi doglio f auue 
nimentlyche le cofe mortali fon uane, fon frali di niund 
fermezza : uorrei certo che con altri efempi m'haueffc rin 
frefdta qfd memoria.pur poi che cof piace a lui, che pofs 
fam noi fare? dolerci del decreto fuoi ma ciò non f conuic 
ne à noi homicciuoli sformati di terrari quali non arriuid 
mo pur alle prime frode del profondo pelago de' fuoi alti [fi 
mi fegretijdnzi dobbiamo d'egni f ottundergli ci porge , 
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I ringrdtidrlo come formdtore gy datore di tutti i beni. df* ■ 

: figg erc i fcmpretmd ciò non rifiord il ddnno riceuuto,dnzi 

i i l'un mdrtire dccrefce V ditto mdggiore.che piu? impedi a 

i [ce quel poco gy unico rimedio , che ci refld in coftgrdue 

il ddnno-, l'ufo cioè delld rdgione. Non può chi è co fi dmdrds 

i mente dffìitto ufdr ld rdgione come fi conuiene . Non può 

i fenziqueflo uederfi rimedio dlcuno dlT infelice fortund . 

r Et certo come il non dolerfi d un cdft tdnto moleflo fdrebbe 

li fegno di ferezzd neli'dnimo , di flupor nel corpo ; cofi il 

ij troppo dffliggerfene moflrdrebbe l'dnimo uile , gy il corpo 

i molle.Ondepenfo che fi d piu fluid gy piu util cofd,ricor.o 

ì [cere nell'infelice cdfo del fignor Giroldmo ld miferid delle 

t cofe humdne ; gy cono fciut old non ui porre ditto dmore , : 

, chef foglidfdre dlle cofe uolgdri', che l'huomo uede in un 

t uidggio che fdccid,lequdli fol fi mirino qudnto e dijoic 

s fogno stufino-, nel refo non ui Sinuefcd l'huomo, ne ui Sin 

i nmord . C onuienf cio'fdre come ndturdlmente fduio,md 
molto più come chriflidndmente religio fo. Anzi è ben uola 
tdrfid Dio, gy in lui porre l'dmore,inlui ld fferdnzdfud\ 
i perche fol egli meritd d'effer uerdmente dmdìo , gli ditti 

i tutti fon fumi gy ombre d' dmore, non nero dmore. iffo è 

! quello, che può ddre certo gy ficuro bene, locqud.lt non e ne 

t di tépo cofumdto , ne ddfnude corrotto, ne dd fortund per 

l coffo.igli confold,non conturbd,mdnt iene, non ingdnni', df 

k ficurd,non ifyduentd chi hdfede in lui.gy infommd è fon 
’i tcfrincìpio,gy origine delld uerd felicitò che ndturdlmen 
t te defderd cidfcun huomo . DeÌT\Iluftriffimo fgnor Gi= 
i roUmo dffdi ci può dlleggerire il grdue dolore , penfindo 
fi che fi honordto nome dell' opere fue ci refi di mondo ,gy\ 

ch'egli con uniuerfil dolore di tu tti i buoni hd Idfcidto 


gran di [fimo de fiderio delle uirtu fue. Certo le làgrime, che 
tinto altri hanofydrte per lui y douerebbono in qualche par 
te rafciugar le uofre . anzi fora dd rallegrarfi cono fcendo 
idi dolore altrui il grand'amore y che uniuer [dimente gli 
era portdto.Benfo certo y che fe quel noblliffimo fignore fof 
fe uiuojhduerebbe gran dijjfiacere y amandoui tanto y di ues 
derui ingrauiffima affittione inuolto , è fepolto . No» fd 
duque co fi fatta la uitd uoflrd y chc dijfiacejfe a colui y a cui 
tanto hd fempre fudidlo di compiacere. Io fo bene che uoi 
per la moltaprudenzd uofrd non hauete bifogno d'auerti 
menti altrui , & che fapete qual temperamenti ui conuiet. 
ne tifare ne 5 trinagli de lafortunaima io ho uoluto co fi co 
uoi ragionando piu tojlo confolar me fìeffo } che ammaeflra 
te alcun altro:e maffim amente che uoi già piu tempo m'ha 
uete dato ardire di poter con noi confidentemente ragion 
nare. Di Roma» 

Claudio T holomcL 

. *' 

A* M. L V C A C O N T I L E. 


Ho letto i uoflri conuiti flrituali, & gli ho trottati pie 
ni di dottrindypieni d' affetto ,pieni di fj>irito y pieni di fans 
tità y Cr ho fentito nel leggerli tutto accender mi y et infam » 
marmi nel nero amor di chrifo. tanto in quei libri infogna 
te \nfieme y e commouete altrui. No» penfxuo , prima ch'io 
gli legge ffiyche noi, [ufi e entrato in fi alti cocetti y et in fi di 
nini miflerijycome io poi ho cono fiuto leggédoli: i» tal mo 
dojche di grandiffimo termine hauete auanzata l'oppinio 
ne l'aftettation mia , y hauete molto piu pagato che 

promeffo . 
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promeffo.Voi bautte in quefa operetta raccolti molti } & 

profondi^ difficili articoli della theologia chrifiana , £7* 
cof dottamente disputati {prifoluti, che bene è perucrfo 
ti? ritrofo ingegno dicolui } che leggendolì^no fi f ente muo 
ture Rapire , ti? quaft tutto trasformare in chrifo . Emml 
piacciuto quel ragioneuol dubitare , quel prudente rifolue 
re,qucl alto inuefigire } qnel dotto determinare } et in tut- 
te le parti quella dolce ep? corte fe creanza di parole . hor 
pregando hor auuertédojhorinfegnado. Piace jfe à Dio M. 
mediche cof fatti foffer fempre ò per lo piu y ò per tal uoU 
ta i ragionamenti de' [ignori del nofro fecola } f come uol 
li formateci fngete.che certamente il mondo ne diuerebs 
bepiu uirtuofoy& piu cofumato^onie ancor fi farebbe et 
piu forito & piufelice.perche da cotali Jpeffi ragionarne^ 
ti formarebbono a poco a poco P animo loro fomiglìdnte d 
quelle co ftydi che parlaffeno.Onde ripieno V animo di quei 
fanti concetti y ti? di quei diurni ammaeframenti , partorì 
rcbbe fori ad ogni bora , £ T produrrebbe fruiti conitene s 
uoli A eofuirtuofa pianta . ti? alThora potremmo dir con 
Pldtoneyche quelle città foffer neramente felicita doue ol 
Précipi flofofaffenoyò iflofoffojfen'Précipi.che s'aluipar 
tu cof di q Ila módana et terrena flofofa } che douerem noi 
creder di quefa chrifiana et diuina ? Richiederebbe quefìo 
luocoy che co piulughe parole mi dì fede [fi mofrado ilgra 
frutto che ncfeguirebbc à tutti i chrifianiiti? lo farei fora 
[e fio parlafft à perfona ignorate' et rozzaftaquale co fotti 
gliezza d argumetiyò forza di ragioni^ fama d'eloquen 
za bìfogndffe perfidierete no ragionaff co uoijlquale pie 
nojii fcieza e dottrina piu fete atto adinfegnare aìtruiyche 
j ui fa bi fogno imparare da altri, oltre che fcriuedoui una 

c 



lettera non uoglio per hord trappajfar difauuedutamente 
in forma d'oratione.Ben ni dico che la grammatica da noi 
ufata in quefi uofri dialogi y non mi piace y dncor ch'io non 
fa ne co fi rigido , ne co fi fropulofo y come diclini ditti. Mi 
e cofd di poca importanza y et in un giorno folo fi può eméa 
ddr tutta:& forfè noi infdmmdto di f itilo di Dio y non ut 
fete curdto dCquefe regolette humdne y & hduete imitato 
fan V duolo } il quale oi k a* audìjot A 9}$V'Uol fdpete il rejlo. 
P ur do f off in uoiyhauendo co fi ricca bella figliuola , 

uarreidnchor ch'ella foffe polita y ornata.Non /ó>M. 
L ucdyiio mi doglio di uoi y ò no:nol fo dico, perche da Cuna 
banda mi pare hauer ragion di dolermi ' , non m'hauendo 
uoi fcritto mai dopo la partita uojlra di Romafgj hauen s 
domi quipromeffo folennemente di fcriuermi : da Coltra 
parte ui conofco cofi offciofo y dmoreuole, ch'io fon cers 
tOychc fe uoi h due (le potuto y m'hauerefle fritto, ond' io ere 
do che quefa uofrd tardanza habbia qualche bone fa 
legitima fufa infauor fuo.però mi rifoluo y di non mi dos 
Urne di quefa y ne di maggior co fa ch'interueniffr.iggius 
gnendo qualche grado piu a quel fauio ammaeframento 
di ?ithagord y quando dice y MHJ\'tyou£\ QjjAsv rì\ cc(.i 
r TK$t)$ ervu(£ A' me bafa y che quefo mio dubbio 

di dolermi di uoi], òno y ui ferua per una ricordanza che 
mi dobbiate friuere.ty fate fono. 

Di Roma, l'ultimo di Giugno. M. D. XLIII. 
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Claudio T olomti. 
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A' MONSIGNORE ANDREA CORNAs 
RO VESCOVO DI BRESCIA. 

Vedete quanta riuerenza Monfignore io ui porto , che 
quelle cofe,che perfe fleffe mi difJ>idcciono,per amor uoflro 
mi fi fanno diletteuolLciueflo è a punto come un difilla* 
re l'affentio,ch'effendo l'herba dmdriffmd , qudndo poi è 
difìillata, l'acqua fudfifd dolce.rbduermi tolto M.Bino,U* 
qudle e pdrte dell' anima mia, per fe fleffo m'è molto ama* 
ro.tnd poi che me l'hauete fuiato uoi, per contento uofìro fi 
difilla queflo mio diftidcere nelld riuerenzd ch'io ui por * 
to', et ld pdrte dmdrd rimarrà tuttd a terrd mortd etfred* 
da-,& ld dolce fde in dito dlld mente mid , gT quitti fi rac* 
coglie ,c(j fipofi.lo fento dunque pidcere del piacer uoflro , 
il quale fd che'l difpiacer che n'haurei,fe nonfoffe il uoflro 
pidcere, fi disfa tutto, y fi connette in allegrezza & con* 
tento.Sol uorreijò per merito, ò per ricompenfa , ò pergra* 
tid,che ui sforzafle di ritornar pxeflamente a Roma . Pera 
ch'io poffo ben per amor uoflro foflenere qualche tempo il 
digiuno di godere l'uno , & l'altro ; ma una lunga fame 
non è poffibile foflener mai, chele forze non mi manchi* 
no. Refi at e felice. Di Roma, olii X X I .di Luglio. 

M. D. XLIII. 




Claudio To/omci, 
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a' M. PIETRO ARETINO. 


Se l'hiuermi il Prifdanefc falutato già per parte uoflra 
mi fu cagione alThord d'incredibile dUegrezza,che péfate 
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e’hdlbino hot fotte le uojìre dmoreùoli,& belle, & pur 
gite lettere ? Ne le qudli ho co fi riconofciuto Vdmore qjr la 
bontà Hoflrd , che niffuno foecchio cofi ben rdpprefens 
fi l'imdgine dirmi , come quefie dindnzt dUi mente mia 
uhdnno uiudmente rdpprefentdto . non gii che prima 
non hdueffi di noi un corintio fimuldcro nell’Animo , tlqua 
le con chiitd operi uh due te per fempre fcolpitoimd quello 
in meflejfo quetdmente,quefV litro nelle uo fhre lettere ,£r 
in (Uniformi ho riconofciuto . Impero che io primi come 
in un diuino flentlo fempre tdeito & queto ui contempla 
uo.hord quififottouì pre/ènte , ho nelle ttofbre lettere con 
uoi partito, in quelle uho udito , in quelle ueduto: & ho 
quift un uiuo ejfempio di uoi fleffo,mirido quelle, pofo* 
mi dindnzt Agli occhi , til eh 9 io non fo quinto piu ui uè* 
deffi uedendouì, ch’io uhibbii bori ueduto non ui ueden 
do. Ne mi refi per hori litro che fore fenon Attendere a 
coferudr ben quefìo fimuldcro,no potendo godere il uiuo . 
li quii cofd m'ingcgnirofor di continuo: lo foro dffdl 

meglio, fetdlhord con nuoue lettere me lo rittfre farete nel 
li memori A. Onde perdimene qualche occiftone mi fin 
aro che m’ dui fiite , quili fono hord li /ludi uofìri , che 
co fi belli fcriuete , quii libro hiuete gii finito , quale in* 
cominciato. Perciò che egli è tintili fertilità, dell’ingegno 
uoflro,che no primi hi fitto un bel frutto, creili incomin 
di a fpotdrfuor nuoui fiori per produrr» Vdltro.no michl 
qui Vinfniti cortefid uoflrd di dirmene luce à pieno. Et fi 
ut pdre,inuitdtemi,infidmmdtemi , cofìringeteml ìfcriuer 
qualche cofd: ch'io non fo in quii modo quefìo mio rozzo 
ingegno fu cofi fitto tdrdo,che fcnzi molti fotoni, et fen* 
zigrdn punture non può mii ne muouerfi , ne rifens 
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tir fi . Stdte fd.no ,&■ ricorditeli!, ch'io ni dmo,&‘ 
n'h onoro. 

DiRomdyAlliV II l.d' Aprile. M. D. XLI. 
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v- . * dindio Tolomci. 

A' M. BARTOLOMEO PAGANVCCI. 

1 1 uofko partir co fi fnbito mi fece creder , che doueffe 
Ancora effer fubita la rltomats f come fama che tofìo s'acs 
cendey& fi fregne.ma per guanto io m'auueggio , il par* 
tir uofiro è fiato come quel del corno . lo certo ho ricono » 
finto l'error mio, poi ch'io ho penfdto alle piacruclezze et 
delicatezze di farnefc , & alia gentilezza & corte fa di 
quelle fignore.lt tanto piu me ne fono auuedutOyripenfan 
do che farne fe è fatto a noi nuona patria^hauendo noi in 
Ini et per lui iicenuta nuona ulta.oh quando noi ni rico r 
date y con che grane , fjr qui fi incurabil male già u'andd a 
fìeiy con quali trinagli & afftittionl di corpo & d'animo 
nifufleper molti mefi tormentato j quali pericoli trapaf 
faJÌCyCome piu uoltefufle alla morte uicino ; ma con quan 
to amore ycon quanta diligenza fnfle attefo gj curate ;&• 
finalmente con che bella ty /ingoiar gratta di Dio nfeifie 
di quella mìfer abile infermità , £7 qnaft\ gentil fenice ul 
rinouellafle à bella uita:certo io credoy che prima da horris 
bile fpauentoydopo da una pietofa compaffoney ty allafia 
ne danna' tenera dolcezza fiate tutto affalitoy lique * 
fatto. Piaccia à Dio , che tanti me fi u babbi ite bora 

dì contento , quanti giorni uhaitefie 'alThora di dolore 
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il che [pero u'auenà agevolmente ,conuerfdndo con /piriti 
fi nobili ,£r fi pellegrini , come fono in quelle fignore <y fi s 
gnorv } maffimamente hauendoui voi già per molti ifperien 
Zi imparatole in quefe parti terrene non c'è cofa ne piu 
felice y ne piu beatale la tranquillità delTanimo.la quale 
è in potere di ciafcun y che riconofcd drittamente fi jieffo^t 
fauiamente ui fi rifolua. Mi non voglio per bora entrare 
in piu cupaflofofa . Solo ui prego ,cbc bafciate la mano in 
nome mio all'lllufir. S ig. I fabeUa y ld quale per molto fuo 
valore cy virtù c be degna d'effer fempre honorata.fimiU 
méte u'affdticdrete in farmi feruitore allafignora Giulia , 
fui nvoraJ.d quale intendo effere emata di molte belle et 
uirtuofe qualità \ Tatto un tal officio con loro , ui piacerà 
caldamente raccommandarmi al Sig.Vicr Bertoldo/ quale 
bavera patienzd /io procaccio prima la gratta di quelle 
fgnore poi la fud.M.Ago fino Ricco (per quanto intens 
do)fe nè ito à Luccd } uorrà credo prouare feeder della pa 
tria è piu f aiutare per quella fua indijpofitione } che non è 
il Remino. Refldtc fino fcriuctemi qualche cofa. 

Di Romd f alli XI idi Luglio. M. D. XLIII. 

’ Claudio Tolomei. 

>' '• 

A' M. CLAVDIO tolomei. 

Quanta piu m'è fiata cara la uofira lettera delli XVII. 
<27* ricevuta atti XXI I.jdi quefìo m ede fimo y t Ito piu m'ha 
fatto uergognardi mefìeffo ; ch'effendo carco jper non dir 
(come piu giuflamente potrei ) foprafatto 3 da la gran fo* 
ma di tanti bonorati oblighi ch'io tengo con la uofira vira 
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tu> & con li bontà del ncbilifftmo ànimo uoflro } fa fìdto 
cofi negligete di hduer iffettito di ricever primi le uofre 
lettereccio u'hibbii mindito le mie.lddio fi che h due no 
dito ordine di fdrlo : fi come è nero , che il piu delle notte 
non riefee ill'huomo dicofi efeguire, come ordini colpite 
fiero : <*7* io lo fo per proud , che m'en diffofo come foffi 
tornito di bere Cacqud del bigno di S in C afflitto (che mi 
ulfon fermdto fri quiui et ci fi mìa uenti giorni co dffdl 
buon giouimento) fcriuerui per debito mio primdffi in • 
con per dirui cagione di riftondermhaccio con la udghex 
za di quei figgi fritti , che tinto di ogni fjirlto nobile fi 
filmino , potè ffi ille uolte dir qualche intertenimento gra 
to di delicdto gufo dì quefe di giudicio et di dnimo ite 
tendenti e molto nobili fignore.Alle quali, per l'obligo ime 
mertdl ch'iole tengo , cerco femprc difdtitfdre col mezzo 
dell'iltruiudlore,poi che per l'ignordzi& geffezzi mia 
da me feffo no uaglio.Mi U uefra corte fe iota, che m'ha 
femprc fouenuto nebifogni primd ch'io l'hdbbia richiefà , 
fenzi affettar Vinuito, feche mi uenne il foce or fo in quel 
che m'dffettduo a fcriuerle per domindarloct tinto piu ci 
ro, quinto eri per iU'hori meno dfyettitoct piu defideri* 
to.Perche nel di medefimo che uenne li letten } fi leffe tute 
ti li primi pirte delti uefri ontlone delli pice , che gii 
recitife dPipi (demente } et nò fenzi miriuìglii et ferma 
dttentione Sfoltiti di tutti eC? loditi : et oltre id ogni il 
tri dilla fignon doni Giulii Acquiuiui , come quelli che 
nò Chiueui uditi piu , et che meglio per li fui dottrini co 
nobbe l'irte minbìle et li miefì che p tutto in qlli tifale 
de.Si che gii nel péfer di cidfcuni eri nifi nuota Ucglii 
d'hautr nuoui fritti di li S.v.et in qfogiòfe Uletten con 
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Vdntico ritratto del mio mddejfr dclldxortefid et uerd pie 
tl che trono in quefo lucgo y tanto nino gj uero y che et tuta 
ti leggendolo fi rinoud in quel breue ffidtio di tempo tute 
fi quella medefimd compaffione y che fentirgid in quei lun 
ghi mefi di me y alThora che d'afpra duriti picnc y per dir* 
mi quefa nitd che io uiuo y mifer tormentare :& cefi paria 
mente diuenner poi liete y compidcendofi neli~ effetto delld 
lor diligente compdffione, d'hauerm: di peggio che morto , 
renduto a belld nitd. Mi come feontero io maiCobligo che 
per quelli tengo con ld cortefid uoflrd ? che non hauendo 
per ld pouertd mid non dico robbd dd pdgdre , che non fd a 
rid i bdfldnxd un Papato , quando ben trdpdffdffe igiora 
ni di Pietrosa non hauend'ìo dico ingegno dd poter con i 
miei fritti render dimeno il cambio y có dar lungd uitd ola 
ld memorii d'una fi rdrd corte fe compdjfione , &for* 

fe non piu Mefiti à no fri di in altri fignori od in rari : uoi 
fenzd ch'io l'hdbbid meritato ; faluo che nelTamarui , 
uenerarui( che in quefo non dcconfento non pur dd altri , 
mdjfe dir fi puo y d uoi feffo) hducte con quelld uofrd leta 
terd fi dcconcidmente per me fdth fatto y chefelaS. V. f 
diffonrffe darla in lueejn copagnia delle molte altre fue , 
che tato fi defderdno per ciafcuno-mi tenia per certo d'hd 
uer confecrdto alla immortalità ld memoria d'un tato pie % 
tofo beneficio. & quando pur fiate Z7 aI nome uofro , 
alle uofre nobili geniture fi inimico y che non debbino dd 
quelld fefft mdno che già le ricolfe y et hord le firn rinchiu 
je y effer di farcente gid mai y non farò nemico io agli oblia 
ghi mier } & dd hord mi uifcufo y che ld manderò a Vinegia 
a tA.Pauol M anutio y che la fdmpi nel fecodo uolume delle 
tetterebbe i intede ud ricoglicdo di nuouo dd diuerfi graa 
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d'huomini J perfir quefì'dtro gìouimento il mondo some 
hi fitto del primo. Benché non poffo credere no ni Ufciite 
vincere idi fine dàlie perfusioni di chi numi : & non 
vi contentidrejcome le hiuete dito Cefferc, di dirle iricor 
li uiti } ct'jnfiemefi perpetuità ì molami ui e piu chiird 
d voi fleffo. che fol quefìo fndmente è il premio nero che 
ihdjty che refi vino in quefìo biffo mondo delle uirtuoz 
fefitiche.Mi lifciindo quefìi di fccrfi,per no p irete il Fot 
co con Minerm sorno a me } et ui cofejfo ch’in quefìòluo* 
contee deUi bontì delTlllujir.pitron fuoi)ci uiuo felice j 
per Jlir cotento nelli feruitu loro.? tir fe ueniffe mii fitto 
che quel diffegno,che cifgurlmo nel penfiero gli fon moU 
ti C7* molti innijfi metteffe quindo che fu in operici uu 
ver fuor de i tnuigli del mondo jnund lietiyliberi, finti, 
« iccomp igniti folitudine, ili' bori fiche ihduerii li ues 
npice in tern } et fi piglierii Cirri de V eterni quiete nel 
cielo :che dltumcte è impoffibilej come d chi ui di cotinuo 
per il fingo } di non t imbrutire Jbéche molto Chuom fe ne 
gUdrdi.Findm ente , poi che li mghezzi del ngionir con 
uoi m'hifdtt'effer fi lungo , ui dico che'l bdfeiir li mino 
in uofro nome dlli fignori ifdbelli , & ilfiruì feruitore 
idi f ignori donni Giulid , & il nccomindirui il figfhot 
Bier Bertoldo Jo feci f ire idi letteri fe/ft'-V cidfeuno per 
fe y et tutti infieme li leffeno e tnfeorfeno piu uolte,ferr.pre 
( didi primi copdjfione infuorefon nuovo piicere,et con 
dir nuoue lode illi ficilitist leggiidrii del dire.Lequili 
oltre il ringntidrui \ iccettifui per aro gr honontó 

dmicoy ui preginojilmen finche fìirò qui y nó ui fufdfìidit 
i fcriuermi fpeffo.accio oltre di diletto hiuerlr.o In legger 
li ferini uojìri } poJJ'dno inchon in quilche pirte imitado = 
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gli, impdrdrc dncW elleno £ fdper bene dire . £r io quinto 
pia, cdlddmente pojfo acne prego & riprego : che'l prego 
udglid mille. 

di F drjufc,} di XX ili l/di Luglio, M. D. x L 1 1 1 . 

I | ••'v , * t t , 

Bdrt.Pdgdnucci. 

• jì 

A' M. BARTOLOMEO PAGANVCCI. 

Bel modo è fìdto il uojiro perlnfìdmmdrmi hfcriuere , 
ne fo ceri (limolo mdggiore che queflo delle mie lode . lo 
perdono à T emijlocle quello 1 eflremo pideere ch'egli hdued 
quldo fentiud lo ddrft,perch'io'l prono tdl hord in me flefi 
fo, CT uorrei di' incori ì me f offe perdondto . che s' egli è 
honeflo, perche meritd bldfimol [e non è honeJlo,perche con 
to è cofi ndturdle, che niffuno qudfi cofi téperdto fene può 
difendere ? Direi in que fio proposto qui molte cofe,md fds 
rebbe piu toflo fuggetto dd ordtioneche di letterd.bdfld il 
dir foto, che dlld uirtu fegue dietro Idgloridf^j dlld glori d 
il pideere-^ che fe non è honeflo quefìo pideere , non è hoc 
nefld incori ne ldglorid,ne ld uirtu,ond'egli come dd fue 
mddri e prodotto.Ben è ueró che conuien ch'ei ndfcddd ue 
td gioirli, ò dd fdldd uirtu,non dd fìnti, dd imdgindtd,ò dd 
udrid. ne bi fogni che gl'interuégd come dd ijjìonejlqudle 
mentre penso congiunger fi cun Giunone, fi trouò cògiunto 
tonund nuuild udnd, fuggitimi y che il urto fe ld portò 
uid.Md métte io non uoglh di ciò rdgiondre,difduuedutds . 
mente pur mi u'intrigo : ne me ne poffo incori flrigdre,fc 
primi no ui dico,theà ttoi nò è bdfldto di lodimi per opfc 


nion ucflrd, che ancora Sbattete dggióto il giudicio de CU 
lufriffìme [ignote uojire . Idqual lode tanto piu m^è cara , 
quanto ella piu mi uien da nobile lodata parte.Nc io fo 

in che tnodo poter ricompenfar & uoi } et lor di tanta coria 
tefid , fenon con C affaticarmi gr col far fi , che in qualche 
parte [a nera la lode che m'hauete data ì ond'io poffa ue a 
ramente abbracciar Giunone,et no qualche nuuila ,o neba 
bia.ecco in thè altro bel rhodo m'infammdie aldi fìudij <&• 
allo [criuere , ma non manco m'accendete con la dolcezza 
del uofìro dire } & con la nuoua bellezza <&■ grauix a delle 
parole & delle fententie. lequali [ulte di tutti i fori della 
lingua T ofcandyty tratte da i fecreti fonti della f lofio fa y in 
non fo che nuouo modo mi dilettano ,£7 innamorano : ona 
de quaf adirato mi fueglio a bel de fiderio di gloria , ricono 
fendo per uoi quanto tempo io ho già fonnacchiofamente 
perdutola quanto /io non [off fato nemico di me feffo , 
haurei forfè potuto leudrmi dal uolgo entrando per la bela 
ld y mafaricofa froda della laude e deChonore. Non fo già 
Ciò faro come quel peUegrinoflquale ingannato dal fonno 
fi leua tardi/i che auuedutof affretta quanto può il uiag 
gio, facendo fi,c he quanto li tolfe la paffata tardanza y tato 
li fa fenduto dalla prefente follecitudine . io certo non ho 
maggior uoglia } che di feguire in quefa parte i co figli uoa 
flriygr infemedi molti altri miei amici , liquali ilmedefta 
mo mi confgliano che uoi . ma non' fogià fe come io nho 
gran uoglia y cof nhauro egual potere : perciò ch'io mi eoa 
nefcoinuiluppdto e'nuefcato ancora in certi f afidi] del 
mòdo liquali nómi laffanycom'io ùorrei } goder la libcrtade 
la natura <&■ della uirtu.pur la pietà di Dio è infinita , 
la forzai di un animo rifiuto è molto grande. State fino. 


gT raccommandatemi à quelle fattore et fgnori y dllìquaU 
io fon genitore fenzd ch'io faceti lor mdi fermio ucr uno. 

Vi Romd dlli XXIX. di Luglio, M. D. X L I I I. 

. . Claudio T olomei. 

* , - % 
A* M. PAOLO MANVTIO. : 


M. B artolomeo Vaganucci con un fuo nuouo Incdnto 
m'ha cdUdte di mdn no fo che lettere et poi s' è fatto prete , 
et fe netta a Trento di Concilio, lo fono entrato in magra 
ge lofi A di queflo fuofdtto.lt mi rendo certo , & lo giura* 
rei, ch'egli non ne uuolfdre altro ,fenon mandamele, per • 
che uoi le flampiate.l'egli ue le mada,io nho ungran di* 
giacere, perche primaméte io non uorrei che fi fampaffe* 
no\r[j dopo ,i'elle pur fono condennatea quefa morte ,uor 
rei eh 1 dimeno hauejfero indnzil'oliuo eia raccomadation 
dell' anima , accioche non fe nandaffeno perdute al fuoco 
tnaladetto.Di gratti l/l.? dolo S egli è poffibile,non mi fa* 
te ingiuria di fìdmpdrlc . Et fe pur non uene potete tenere 
rimandatemele^ prego, prima,perch'io le riuegga , gjr le 
ricorregga un poco . imperò che mi sforzerò purgarle da 
qualche lor peccato mortaleòfij- fe non con altro, almen co 
lauirtu delpentirfene & del confeffarlo.Ma quando pur 
fiate cefi offro, che non mi uogliate far que fa gratti, fd* 
temene almeno un altra di fampar quefa lettera co quel * 
le altre infieme, accio ch'ella faccia fede, come le poucrctte 
fi uoleuano ammendar de lor peccati ; ma non hanno ha* 
uuto ne chi l'afcolti , nc tempo , ne modo di poterlo fa* 


re.lt forfè quefa lor buoni uolontì le fari degne di fiufi 
& di perdono. State fino. 

Di Roma } dUi XXI di libraio. M. D. XLV* 

Claudio Tolomei. 

} tt" ' ‘ - * 

a' m. speron sperone. 

la prefiantia nobile della magnanimità uoflra grane 
ha } ò illufìre fiirito, uiftato et con pari dono et in tin me* 
de fimo tempo il compare et me.et ciò ha fatto con arte bel 
lagramoreuole . Imperò che effondo noi una co fa ifleffa , 
non ite paruta d' alter arci con la difiguaglianzi del piti, 
e del meno. ma da cheti pre finte, delquale debbono godere 
due perfine confimili, richiede una gratitudine conforme : 

'gli, ‘he è quel che fono io,& io che fin queUo } che e' egli, 
ue ne riferiamo grafie con la lingua e con l' animo d'uni 
indifercnte uolunta. per benefic io Sperone ha tanta parte 
in Titiano et nell" Aretino-, quanta ne hanno in loro gr in 
lui gr V Aretino, gr Titiano.tal che uoi fete noi, nel modo 
che noi fìam uoi.gr effendo coffa beuanda pretto fi, che à 
ntifura ci mandate , è anco pre fintata da uoi fejfo à tool ' 
proprio, onde il ringratiaruene faria fi come un de i nofìrl 
occhi, gr una delle nofirc orecchie , uoleffero affaticarci in 
ringratiare l'altra orecchia ,e l'altro occhio di ciò, che ueg 
gonogr odono infeme.per laqual co fa non fapereìche piu, 
dirmluijfaluo , che lo beremo con la bocca d'uno ugual gus 
Jfo:di maniera, che in cotal atto la faccia di tutti tre rijflen 
deracol uigore d'una commune letitìa. Di Veneti I, 
UX-dlUoucmb. M. D. XLII. 

Pietro Aretino . éaf 
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a' m. paolo manvtio. 
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H onordtiffimo M. Piolo. Affettdndo di giorno in giara 
no nuota d'hiuer fermo lo fldto mio , & defiderindoche 
Idfoffc ld primi ch'io ui deffi di me,dopò quefld mid fifii 
dio fi infermiti", non ui ho fcritto com'erd mio debito.hora, 
che le mie lettere ui potrdnno drrecdr contento, per interi 
dercom'el corpo fi Dio grdtìd)fld bene dilli pdffitd infera 
miti, l'dnimo rlpofdtiffimo et quieto fotto rornbrd del 
mio'nuouo pdtrone il fgnor Dt ud d'vrbino , • non u'ho ho 
luto difriudire di quefìo pìdcere,md dirul , che fud eccela 
lentid,cbe l'inno pdffdto,come uoi doueui fdpere , mi hi* 
wud domindito in prefìo il Cirdindle , intendcdo che ero 
libero m'hd fdttd pirtito utile & hononto, tdlmente che 
fiicendo d Dio d F ebrdio me nindrc d feruitij di fud re» 
telletid per duditore gencrdleMue il mio penfier firì fera 
Mire un cofi uirtuofo fignore in cofe delli profetane mid , 
CU prouedere che quel fldto fu gouernito giuffamenj^di 
chi rimminiflriipeuhe l'officio mio no è digiudicire^mi 
di foflenere li per foni del prcncipe y & fir che litri giudia 
chi rettdmenteitdnto che mi refìirddd f fender tdnto tòpo 
in fcriuere, e fludtire, ch'io pojji ogni quii di hiuer piene 
dltre ottocento pigine di dirui nuterid & di rider & di 
comporre. co fi reflandomi delldferuitu del R euerendiffimo 
mio dlRduennd meor tutto Ottobre,ho trouito chi m hd 
riceuuto,e ditomi piu del terzo piu di quello che fui tc* 
celletidytt i fiuoi fon folitidire a chi fld in quel grida. e cofi 
dui ti che io ci f che, fon fldto rdccalto,ct mi ui nccomdndo. 
De Fendrd,ll di XXII idi Seltemb. M. D. XLIUI. 

Come frittilo silueflro Aldobrqndini. 
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A’ M. SILVESTRO 
ALDOBRAND INI. 

Io ho fentito un'infinito contento leggendo li letteti di 
V.S.l'und perch'etti mi duifd di effere ufcitl del gr due fi 
I lìdio delld fu lungi infermiti: filtri perche mi di mìo * 
ui dett'honorito luoco,nelquile elli è per entnre dpprefs 
fo l'ittujìriffimo fignor Duci d'Vrbino . di che io mi ritte* 
gto,qj debbo rdttegrirmi fommdmente , primi per l'imici 
tidyche io con effo lei tengo-, dipoi per rifletto uniuerfde di 
tutti gli huomini di udore, uedendo che in quefii corrotti 
cojlumi dett’ltdlil non e però tinto chiufd li uii itti uir* 
tu, ch'etti non pojfi peruenire ì gridi fenon piri d i me* 
riti fuoiydlmeno quxli può concedere li q uditi de' tempi; 
perche pur inchori fi trouino de i fignori,che li ritolgo- 
no fatto l'ombri loro.ne meno mi dggridi,che V.S.pergio 
uire il fio ?rencipe,nonper tinto Ufcleri di giouire in* 
chori ì gli dtri , dj di preflir miterid digli dmici di dtte * 
grdrfi con lei di que' beni , che ne giorni fuoi li f ir inno 
chiirijfimd,et ferberinnoli fempre uiui netti memoriide 
gli huomini.Et me le riccommindo, pregdndoli id dmir * * 

mi d folit o;che io imo lei & imerò fempre, quint'io deb * 
bo.Di vinegid,il primo di Ottobre, M. t>. XLIl jl, 

•~'v. . ; . Piolo Mdnutio. 
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A' M. CARLO CVALTERVZZI 
DA FANO. 

m 

V lignifico M.C aria offeruandi [fimo, circa te dijfofirìos. 
ni de la lUufiriffima [ignora Marchefa , per molto chef or s 
fe in tutto ci doueffimo riportdre dìli medici di [uà fgno* *« 
ria, che ld uedono di giorno in giorno, et fono di quella rd 
ri dottrind * nondimeno & per fdtisfdttien di Monftgr.or 
nojìro piti follecito dd ld [diate di fnd eccellenti*, che delld 
propri* per teflimonidnzd del defiderio che io ho della 
f tinte fnd infume con uoi, e col magnifico M.F rdncefco del 
U Torre ; ilquale mi ì ogni hord dddoffo per quefìo conto} 
ho notato qvefie poche cofe di molte, chef potrianodire, ^ 

P rimd lodo l'opinione del medico , che vieta le medicine a *fT4 
fa* fi ignori d mdjfìme in quefli caldi, et per il parer mio tot 
te fono dd efferle vietate in ogni tépo, eccetto forfè ld mas lift 

na con un poto di brodo di pollo . nondimeno non fon gtd 
d'opinione, che con gli altri ingegni no fi ofii a quel catara 
yo fe è quale fon informato, e t anco dUd impreffione/efa 
ne le parti delle fauci, & della trachea , onde alle fiate ne 
efce quel puoco fangue fuperficiale.perche l'uno ti altro è ** 

da temere affai, quado no [egli proueda.Per la via delli ci «ff t 

hi mi piaceri* l'ufo del latte, che valerla ad chiuder larvi 
ta del catarro,®- anco à ricoprir l'abrafion fatta, per fimi* Nj 

te iniettane loderei anco la ptifana,il rifa preparato, e fimi ^ 

lì/o la emulfioe del papavero nelle minefire la fera.potreb fttj 
he fimilméte quado ua a dormire pigliare uno o duoi cuc * •% 

chiari del firopo dello ifieffo papavero, & tifare jl diacodto ijf 
il riorno informa folida tenedolo in bocca et lafaadolo li* % 
fi^no.nefo/ifor/rfo^- /Uptr/Iitiofo % 


fiarger un poco del mede fimo feme dipdpduero nel pdne , 
che' fiua fignoria ufd . tutto fid detto ben confiderdto il 
tenor del fiomaco&il 1 ''eflo . Appreffo io uorreiche ufdffi 
di queflo lambitiuo y ne liliale fiero gioudmento d fidile fdf s 
fi di trdgdcdnto drdmme due , ficco di liquiritia drsmmd 
una , fdppd ouer uin cotto quanto bafiaafar elettudrio. 
ìAa'queUo y cW importa il tutto per l'opinion mid y è y chc uoi 
fdpete, che fi come il corpo , quando fifa tiranno dell'anU 
mo y corrompe y e guafia tutta la finita di quello , cofi anco 
l'animo quando fifa tiranno e non nero fignor del corpo y 
Jlrugge e corrompe la finità di luì prima , & poi anco il 
nefj'o er legame commune,laqual tirrannide fieffo adiuie 
ne all' animo per inganno , non dico de'humori y ma per la 
troppa fud eccellentia, perciò che ejfendo egli diuino } fc acs 
cade perauentura che pigli qualche affaggio et gufo della 
fui dtuinità , tanto fene inuaghiffe,che niente o poco cura 
piu l'altra parte mortale lungi da ogni diuinita y anzi l'o* 
did& uorrebbe uolonticri fepararfene ,£7* cefi trahendo a 
fefolo le attioniji tempi e'L tutto ,faff tiranno , & pecca, 
contra la prudentia y & la charita y & Dio . Uquale uuole 
che mentre fumo in queflo peregrinaggio y & uiandanti , 
neceffario ci fia quefìo compagno et miniflro.di che ne dob 
biamo hauer cura y gj- effergli uero fignore:ilquale non tos 
glie al feruo quel che fe gli deue.Dio filo fa il fine delle cos 
fi& quando y & come fia bene fciorfi da queflo. A' noi no 
appartiene o procurarlo ò efferne per poca cura cagione , 
contra l'effempìo chc’l noflro uero maeflro e fignor D/o in 
fe fieffo dimofiro . Que fio poco difeorfo fignor mio ho prò* 
meffo y perche io dubito , che tutta l'origine delli fuoi mali 
h abbia principio da queflo capo , non ch'io penfi che tanto 


ingegno non lo fappid jQr eonofcd tutto meglio di me, mM 
perche Cingano non è nello uniuerfale,ilquale chiaro fi ue 
de gr conofce,md nel particolare, oue è tutta la diffculta, 
non nelle cofe,oue fi ne de ecce ffo grande dal diritto ,ma in 
concile one lo ecce ffo è poco,ty infenfbile perciò non fi 
conofccyò non fi cura, illudi poco reperito piu gr piu uoU 
te, al fine faffi affai gyfenfbile : gj cefi non fe ne accor- 
gendo noi fyeffo pian piano ce n andiamo in rouina, tanto 
diffìcile c ritronar quella giufla mifura,e quella bilancia , 
che conuiene tra ilfgnore g? il feruo. ?er ilche fgnor M. 
Carlo uorrci che fi tronaffe il fno medico allonimo, che mi 
nutiff inamente calculaffe tutte le fue operationi,gr fatto 
giufto equilibro, de (fe al f gnor quel che è fuo ,gr al feruo 
quel che è fuo ; gj- tal medico bifognd fa gj- faggio , gr di 
tanta auttoritd,d cui fua fgnoria creda gjr obedifca,come 
rilluftrif.gr Reuerendift. Inghilterra. gT raffettato quefto 
principio , io non dubito che tutto che è feguito non fi 
raffetti . Altramente io uedo che il piu bel lume di quefto 
mondo a non focheftrano modo fi eftinguerà , gruferà 
tolto dagli occhi . ilche Dio non uoglia per fua bontà . gr 
cof di quefto poco rimarrete contento : nel che fe forfè pa « 
teff profontuofofo attribuirete al troppo affetto . ne oltre 
le dirò, fenon che di continuo mi raccommando £7 off ero , 
Di Verona, alliXll. di Agofto, M. D. XLIII. 

il fracaftoro, 

. - V • • 1 * «•, * ' '*'-» ■ , 

A.' M. RINALDO DELLE CORNA. 

M Ttr.*v fu\0 UW : j{-, i •* 

Uobiliffimo M. Rinaldo, io ho moltifftme uoltefra me 
medefmo dubitato , fe uoi tenefte piu alcuna memoria di 


me, conciofiacofd,che in co fi lungo corfo di te pò no mi hà s 
tute mdi nonfoldmente incitato a ferine re , md refdrifpo = 

Jid a molte mie lettere , & d mille ambdfdate , ch'io u'ho 
manddte.Uqual co fa follo iddio, con quanto affanno d'ani 
mo ho fopportdto , come colui , il quale dm anioni foprd la 
mia aita, mi par eua duro d'hauer ogni giorno a tf orzar s 
mi di fede ciar e da me un penfiero,ilquale fempre mi ragio 
nauadi noi, che dimenticato mi b due fi e . io l'ho pure fedes 
dato,y uinto , auifandomi non douer potere efjere,ehel 
uofìro fottile ingegno riceueffe cofi rozza impreffione , che 
non conofceffe quanto dolci fiano gli frutti delTamicitia , 

Cr quanto cara memoriali debba fempre de gli amici te a 
nere,& à quefla etade maffimamente j nella quale il nu * 
mero di quelli e tanto diuenuto minore, quanto è maggior 
il bifogno.&r co fi per feuer andò io in quefla buona creden * 
Z4,M. Vincentio Catena in un medefimo tempo mi ha fa s 
lutato da uoflra parte , et effortatomi a f offerir moderata 
mente la fuenturata morte del Trentdfoquale neramente 
m'ha recato noia oltre il mio credereiconfiderando che, co* 
m'io intendo yfenzafua colpa è flato foprdgiunto da queU , 
la morte f che meno douea.D all' altra badahauendo riguar 
do alla iniquiffima conditone del uiuer noflro,et alle mol 
te miferìe,dHequdlx,forfe per ifdegno de i cieli, da gran tem 
po in qua foggiaedamo , mi pare che non fia pajfato da 
quefla ulta alcuno } per giouane che fa, in quefìi grani, ty 
peflilentlofi anni aiietro,che per prauedlmento della diuis 
na pietà non fia flato tolto da una continoua ' affliti ione , 
& guidato à perpetua felicita . Et pero tra per le uoflre 
ejfortationi , tra per la ragione , che pur mi fgnoreggia > 
&pcr ejfer l'animo mio per tante percoffe indurato ,fi , 
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che nuouo dolore non ui hd piu luogo ; ioconfolero me fle 
fo,come fdpro il meglio, non pure di quejìd,md delld morte 
d'un mio frdtello,et d'un mio zio, lequili in quello ijieffo 
giorno ho inrefo : fdrò effempio a. noi , che nelle uojire 

difgrdtie ui riuolgidte d me per impdrdre à foflencrlc.ben 
ui ringrdtio fommdmete di queflo officio, et ringrdtidreiui 
piu,fe hiuefte fcritto À me , ilqudle uoglio credere , che ui 
fidte rimdfo difdre,per riferbdrui à qualche gnn bi fogno, 
come fdrid flito queflo per ld pcrditd di finto amico ^ di 
cofi fretto pdrente/io foffi fldto men forte , ch'io non fo s 
no. che nel uero potete ejfer certo che le uoflrepdrole hdns 
no femprehduuto , hduerdnno troppo piu di potere in 
e, che perduenturd non iJìimdte.Et ultimdmente uipors 
go infiniti preghi, che di me ui ricordate tinto , quinto fi 
*onuicne,non uoglio dire dlld beneuolenzd,ch'io ui porto, 
perciò che ui torrei tempo di pcnfdr di uoi fleffo , md dlld 
nobilita dell'dnimo uoflro,ilquile, per quello , ch'io gii ne 
compre fi,mdl uolontieri fi Ufcid uincere d'dmore,et digrd 
ti offici.rimanete lungamente fdno,& contento . Di 
RomdydUi X X.di Mdrzo, M. D. XX XI. 


G iouinni Cuidiccioni. 

A' M. BENEDETTO RHAMBERTI; 


Duoimi che fumo entrdti In quefld prdtticd,ty duoimi 
di hduerui affaticato tato per queflo mio defiderio.md poi 
che dd huomo ben credto fi conuiene diuoler effergrandee 
mente obligdto a colui, dlqudle gid fi è und uolta obligdto, 
io uolontieri mi fento legdre dd uoi con und cdtend d'obli * 


gdtionc perpetua.?, cgoui benché u' ingegniate d'auer ri a 
folutione da quel magnifico gl til'huo monche già quafi piu 
diffiderò di rifoluermi, che di fodisfare à quefio mio appe* 
tiro: che co fa tale non fi dee cercare da me con tato fiudh, 
tic con adoperar tanto gli amki.lt homai incomincio à po 
co a poco d fuegliarmi,ma[fimamente che gli giorni paffati 
ho prefentato un di mei fratelli reo di homicidio , l'ho 
publicamente difefo per uia nuoua,ò pur antica, di manie s 
ra che il fignor locotencnte l'ha del tutto ajfclto . C ofi ha a 
uefs'io prefentato quell' altro, che è in Vinegia , che fenza 
dubbio rhaurei ditato : per quefio ceffa una delle ragioni , 
che mi moueano il defiderio di andar bora in quel loco.pe a 
rò di gratia fatemi rifolv.er tofio , accioche non ottenendo 
quefio io poffa uolger l'animo ad altro penfiero,ò per auen 
tura ottenendolo io poffa in tempo r affettar le cofe mie,ne 
mi occorrendo bora altro,bafcio le mani a uofira fignorid. 
DLvdene,a11i X X V 1 1 1 di Nouemb. M. D. X L. 

■ Cornelio Frangipani . 

a' m. benedetto rhamberti. 


Mdg.& hon. M.BenedettOyVofird S ig. è nel numero di 
quelli huomini , che fanno qj non dicono : ilche anchord 
che io crede (fi ptima , per non effere bene alcuno ch'io non 
creda di uoijpure l'ho meglio conofciuto dopoiche M.G ic* 
ronimo Stef anello è ritornato d P adoa: ilquale mi ha rins 
grattato infinitaméte della molta amoreuolezza,che uo * 
fira fignoria ha tifato (eco per amor mio.Non ui potrei dh 
re, quanto piacere mi bautte fatto : ilqual piacere tanto e 
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migliore , quinto piu cndtoidlTdtnoruo/lro foto utrfo 
me fenzd dlcundrichicfìa , , ì merito mio. Non entrerò in 
ringritiirui.perche uoglio che quefd pirte,che pire mez^ 
Zdcerimoniofdjfid del tutto leuitd uid delld no fri Amici » 
ti a. H o fcritto di cldrift. M. Gdfpdro in fud nccommindi* 
tione.uoffrd fignorii fi degnerd ' ddr ricdpito aÌÌa letterd,et 
con quel uiuo fuoco di beneuolenzd che mi porti , rifai s 
dirli un poco.imperò che Cho fcrittd non fo cornei d V. 
S non pojfo fcriuere hon quinto io uorrei , fendo mezzo 
f ordito di uni nuoUipercoffd,che ho hduuto quefi mite 
tini delld morte di mio pddre: Uquile oltrd il molto dolos 
fesche mi drreccd y mi tiene inco per queflo dffdi f fé forche 
domittim mi bi fogni mettermi in amino , £7 indire d 
?ifoÌd.d niffund cofd penfdud meno, che di muovermi di 
P Adoni a quefo tempo, pur hi fogni dccommoddrf co i tes 
pi o fignor mio, quinto fono mutibili £7 inferme le cofe 
del mondo. Io mi eri tnnquilldto l'inimo nell' Amor fns 
guldre di Monfg. Bembo , £7 del fgnor Riìmldo , £7 net 
frutto ch'io coglieud di miei f udì col Genoui & con l'dcct 
demii di M. Limpridio . £7 mi pireUi di uiuer beito in 
cof nobile cittd' ,&■ in compignii de piu foriti ingegni 
cTltiUi , £7 eri uenmente dfjdi beito . mi bi fogni hord 
ch'io cedi illd tempefd , £7 mi Ufi portdr di miggiorfor 
Zi diuenti,che non è Attili mii reffierloro.io me n ine 
drofrd quefo mezzo V.S.fi degni con fruirmi nelli gri * 
tid fud,ty del cldriffimo M. Gdfir, £7 hibbid cun delld 
fui filute.laquile ìflimo d'pdri delld mid. 

Di P idoli A, illi XVIII. d'Agofo , M. D. X X X 1 1 1 1 . 

Co fimo Gherì Ve fono di Tino. 


« * « 
A M. BENEDETTO RHAMB ERTI. 


Se uenendo M.L odouico nofiro à V inetta, io no ni [cri* « 
ueffì farei ingiuri* d me y ^r [e ut faiuefft lungamente , fa 
rei torto a lui * il<juale potrà ejfere con uoi in ucce dònna 
nenifftma lettera micLNonui direi facilmente guanto mi 
r ia diffiacciuto l'intendere che dopo la^artita mia di que 
le bande. uoi h abbiate hauuto d combattere un'altra uol * 
ta co'l male.pur ringratio Dio , et mi rallegro con uoi che 
(ete fiato udiente canaglie re , & fecondo che intendo l'ha* 
uete fuperato. H or ui bifogna porre ogni fiudio in armar * 
ni di modo t che non li baffi l'animo ajfaltarui cofi leggier* 
mente ogni terzo di . No fo fefie nero quel che mi uien det 
tOyche V.S.c per fare quefla uernata in Padana, o me f eli* 
ce: che migioua di crederlo . attendo con fommo defiderio 
lauoflra uenuta,& con piu de fiderio dell'ufato’ y percio che 
mi allontanerò da uoi piu prefio di quel che io penfaua 
(onciofia che perfuafo da miei uecchi penfieri , et da nuoue 
occorenze, me manderò piacendo a ' Dio al mio Vefcottd* 
to.ma di queffo ui Eguaglierà à pieno Milodouùo.lo ter 
to uorrel goderui a mio modo prima che parti ffi.et feuer * 

•ete qui,uerrete in cafa d'un uoffro fratello , poi che tante 
altre fiate fiete fiato in cafa de ’ uofiri cugini. Del mio fer* 
uigio,non ui dico piu altro, fenon che haurò rato ty grato 
quello che farete, fapédo che hauete due ottimi configlieri 
nelle mie cofe } amore etgiudicio . M a ui affetto pure fenon 
per altroydlmeno per uederuv.ty quando non uerrete,io fa 
ro nondimeno còto di hauerui ueduto,come fempre faccio. 
Certo è che mi pare di riportare Vamizitia uofira di quefie 
bade come carifftmo et fmgular guadagno. Ma' quefia parte 
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non uoglio aire dlli pennd y riferbdndomeld tuttdneU'dnis 
mo : <y per non fare ingiuri d a M-L odouico yfdccio fine , 
pregdndoui <td amarmi^ foprd tutto a cuflodire ld finis 
( a uoflra per far piacer d molti , k me gratid. inchord , 

che tri i molti imo fingularmentc le uoflre uirtuti . Di 
PddoMfdlii XXXI di A goffo, M. D. XXXVI. 

Qofimo cheri Vefcuo di Fino. 

jC m. benedetto rhamberti. 

M dg.mio offer.Non ni dolete di gratid, eh e non fu ues 
' tinto k Mintoudyfe no uolete dolerui del mio dolore , il/jud 
le è fldto ugnile ilio eflremo defiderio } che hiuei di uenirs 
ni et per obedirui,et per goderui,et per honorirmi di ques 
fio titoloychefofft fldto eletto in coft degni compdgnid : iU 
cjUdl titolo prego uofìri fignorii che fdccid operi che non 
perdi , benché fid fldto impedito del mettere in dtto il mio 
de fiderio, mi rdccommdndi di mìo fignore M. B ernirdo 
Ndudgero.Monfignor fi à ricordilo che il cldriffimo M dg. 
M. Antonio promiffe d fui fignorid di uenire d quefìo tem 
po a Monteforte per recredre & fe& lei per ejuilchegior 
no: & perche non uorrid che pudiche altro diffegno lofi * 
ceffe fc ordir della promeffd , intendendo che nonintrerd 
configliero faluo chea C dlende di Nouemb.mi hd commef 
fo che ui preghi a fare intendere a fud fignorid , che quans 
to piu toflo uerra tanto anticiperà, et fari piu lungo il fds 
uor U piacer nofliro , dor quando fari fttid di un luoco le 
promette di codurld dll'dltro , (*r foprd al lago di Garda ,e 
doue farà piu a grado a fui fignorid,perld cui compdgnid 


Zp 

fi promette una tranquilli aita in dolce & konefio otio 
per quelli pochi giorni,che a noi pareranno et breui et uca 
loci piu delfolito. dJ con lei s'intende che habbiano d uea 
nire dJ il Mag. m. Giouanni,et uoi, del qual officio fe pena 
fife di mancare , penfate che ui habbiano ad ejfer fulmia 
nate nella uita le fcommunichc ffeffe come grandine . dJ 
non uolendo } ne accadendomi dirle altro y mi raccommando 
à uoflra fignoriafenzi fine,d? la prego a conferuirmi net 
la buona gratta del detto Clariffimo mio patrone , raccoma 
mandandomi al Mag. M.Ciouanni. Da Verona , olii 

XI II disettembre, M. D. XL. 

Al feruitio di uoflra fig. 

; F rance feo della Torre» 

• j I A jifj \ * i > I j T . ... r! 4 ì! i rvT 

a’ m. benedetto rhamberti. 

Signor mio.Del dolore , che ho fenato dello acerbo cifo 
della fubita morte del clarifs. M. Marc' Antonio Cornero , 
ilquale fon certo di gran lunga fuperi la imagination uoa 
flra,d7 f> che ue lo imaginate grandiffmo ^rgument andò 
qual debba ejfer flato il uofro,che oltra le cagioni, che ha- 
tute meco communi di doleruene dj publiche d7 priuate, 
nehauete appreffo alcuna piu particolare-fio uedo che mio 
debito feria fato cercar di confolarui in quel modo, che ha? 
tuff potuto lontano . col quale off ciò io uerrei ad hauera 
ancho fatto a me feffo beneficio : percioche a uoi non poa 
irei hauer meffo innanzi a gli occhi ragione alcuna di eoa 
folatione-, che non l'hauefft prima e me pofia nel cuore.ma 
io mi ho trouato fin horacofipercoJfo,d 7 f ordito dalgra * 


J 
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ut colpo di quefìagran ruina- } che non potendo fodeuarme 
mede fimo , £7 hauendo Li fogno degli dltrui conforti ; mi 
ho fentito molto piu dijfoflo a dolermi con noi- che dtto d 
porgenti aiuto. Mi fi rapprefentauano le cagioni del dolore 
quanto piu le fuggiuafuggiuala ragione,^- fi ndfconde » 
ua quanto piu la cercaua.onde nt feguiua,che dato in pre * 
da del fenfo piu refrigerio fentiua nel dolermi-che nel cer 
cdr le ule del moderar la doglia , la quale ffimaua allhorco 
figiufia-che mi farid pdruto ò fìupìdità } ò peccato il no do » 
termi. Mi occorreua la gran perdita che ha fatto quella età 
cellentiffima Rr puLlicajlaquale chi non amadefranierife 
barbaro chi non l ama qj riuerifce de nofìri , è piu che 
barbaro non ama fé fìeffo, inimico della propria quiete 
& felicita, £7 della gloria £7 del nome Italiano . Queffa 
mi pareuaa punto che haueffe perduto un'occhio per la 
perdita di cofi degno £7 eccellente fenatorefempre fueglia 
tOyfempre intento,fempre pronto ,£7 co ipenfterijty con le 
parole ,£7 con Capere nel beneficio di quella.la quale m% 
maginaua veder come madre dolerfi della morte di lui , co 
me di morte di carifftmo £7 amatiffimo figliuolo } d cui pa * 
redyches'dffretaffe di dar de gli honori ,£7 de carichi maga 
giori innanzi tempo per ornarlo ,£7 coglierne frutto mena 
tre che fi poteua,quafi conofcendo quella effere la fua ulti * 
ma uecchiezza,& prefaga di battere a perderlo preflo:& 
yueffo mede fimo fi uede quella Re publica hauer offeruato 
a nofìri tempi con altri eccelliti fenatorl y come liclariffimi 
TeferiyBarbarigo , £7 Contarino , che fu poi Cardinale . olii 
quali moffa da non fo che jf trito divino , che U governa, 
ha anticipato à dar molto per tempo oltra il cofìume i pria 
mi magi/frati , prevedendo di battere ad effeme in breve 
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Ifatio, come è decaduto ,priuata . Mi fouenlud del danno 
delle citta', spopoli in ognipdrte [oggetti a quefo lllus 
fìriffimo Dominio , & in particolare di quefa mia patria , 
lacuale era da lui come da padre amata , abbracciata, 

& come da protettore aiutata, wfauorha . Mi flaua ne 
gli occhi la perdita,che ha [atto Monfgnor mio, la cui box 
ta,%r ualorc,et affettuoft diuotione uerfo queflo flato eoa 
nofceua co fi bene ,<& perconfeguente lo amauafhonora s 
ua,lo difendeua • Mi ci flaua la uoflra , mi ci flaua quella 
del nofìro magnifico M. G iouanni con gli altri fratelli : le 
quali uedeua co fi grandi', che quefle fole hauriano bafìato 
a perturbare un animo debile come il mio : il quale uà* 
gato che hauea con la cofideratione per molti uarij & grd 
ui danni , che nafceuano dalla morte di queflo raro fenax 
tore , nel quale [orinano tante uirtù fenatorie ; che non è 
marauiglia. che l'odor fe ne ffargeffe per tuttala Europa ; 
f uoltaua alla fine col penfero almiopriuato con tanta 
forza-, che perdeua ogni forza & uigore , & abbandona s 
uafefìeffo . Mi ueniuano in mente quanti graui difeorfi 
ha mai fatti meco famigliarmente , quanti fauori mi ha 
fatti in ogni tempo , quanti fegni mi ha dati del fuo amo * 
te, quante amoreuoli proferte mi hauea poco innanti fatte 
in Venetia con affetto pater no. liquali beni uedendomi tol 
tifubito di mano da cofi importuna morte, refìaud col cos 
te di maniera ferito da quefli penfieri,che non poteua dar 
luogo ad alcuna con folatione , £r quello che non fentiua 
In me medefimo , mi era impoffibile a communicare als 
trui.onde non occorrendomi in queflo cafo miglior medh 
( ina del filentio, ty del cercar di fuggir quanto poteffi da 
mefejfo ,iio non ho fattoprima quello off ciò con uoi 9 
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& per ttoi col noflro magnifico M.G iouanni , del quale ni 
eri debitorejfin certo che riguardilo idi cagione , di coma 
pa/Jione mi giudicherete piu degno,che di riprenfione.Mi 
bori che per beneficio del tempo comincio ad. aprir %li oca 
chi, et tcedere un poco d'ombra. diueritr,non p re fumo gii 
di effere io quello che habbii X con filanti , che fi che non 
hauete bifigno di altro confilatore, che di uoi medefimofil 
quale accumulando Cuna all'altra uirtu uofira y ui haute» 
te fatti co fi forti argini di quelle innanzi al core , che lo 
hauretc alla fine di f e fi dalla piena del dolore : fi che fi ha- 
neri in qualche parte sbucato, come fin certo che hauera j 
no lo hauerà però fimmerfi: ma defiderofi di pagar quel » 
la parte che io pojfo del debito, che ho con uoi,et di fatisfa » 
re alla commune ufanza , <yame medefimo ; ho prefit li 
penna per dirui quel che dico bora a. me fiejfo, et quefio è, 
che chi fi duole della morte di quefio Signore, non fa officio 
ne di chrifliano,ne di amico ,0 firuiior di chrifiiano.perche 
mofln che gli difiidccia quel che a Dio è piacciuto.il qua » 
le non hauendoci tolto aùunacofa noffra } ma ricuperato il 
fuo j deueriamo ringratiarlo di quel tempo che ce iba im% 
preflato : £7 chi non lo fa, da indicio di animo ingrato £7 
ingiuflo,non altramente, che fi fi doleffe di Dio, perche non 
haueffe data piu lunga uitaagli huomini,onde la miejli 
fui tdcimente accufa ,£7 alla uclontd di quella opponendo 
liproprii,mofirafi quafi defiderofi di contrafìarle. di ami 
co ò firuitore j perche fi duole del uero bene dell' amico o' 
patrone : il quale fi noi] amafftmo ueramcnte ; deuriamo 
rallegrarci perch'egli ufcito dalla tempefia del mondo, £7 
prefo porto haueffe cambiata quefii breue Z 7 mi fin ut » 
ti con U eterna <&• felice . £7 fé la perditi di quelli fi» 


renifjimd R epubllcd ci moleflaffe : ; confolarci con là proni* 
denti d di Dio, che fa ogni co fa bene : laquale fe Vhdgouer* 
ndtd fino d quefì' hord jion V dbbinionerÀ dd qui inndnzl: 
md con ferUdndo molte delle, piante uecchie fin che foto 
iombra di quelle cfefccndo le none producano frutti boni 
& maturi ; mofìrerà la particolare & perpetua cura che 
ha di quella. & dentiamo confiderar,che fe queftd nobilif. a 
fma pianta non ftfoffe hord foca per rinuerdire dltroue ; 
forza era che in breue fifeccajfe.il che feria forfè accadu * 
to in tempo piu importuno che perla indifofieione del 
terreno } doue era piantatale del corpo infermo et cadu * 
co,in quefio {farlo di mezzo pochi frutti era da {{trarne* 
Et con quejie iffeffe ragioni poffiamo mitigar la doglia del 
danno delle città spopoli {oggetti, alli quali giouerd an = 
chord coft morto percioche la memoria della uìrtù, integri 
td , dj pietà di quel forito ualorofo riff tenderà come un 
fanale in quella Republica,alquale molti deUi prefcnti,y 
di quelli che uerranno , drizzeranno il lor corfo : onde ne 
feguird uniuerfale beneficio in ogni portele ci affiggono i 
danni degli amici } fe il noflro proprio’, debbiamo tempera • 
re il difoacere di quelli col piacere del guadagno di lui : il 
quale , quanto a lui , nonpoteua ufeire di quefla uita in 
modo, ne in tempo piu opportuni. Egli è morto fenza fentl 
re i dolori della morte, ne però è morto che non habbia fen 
tifo & riceuuto nel core il raggio della gratta di Dio : il 
quale haucdolo definito fra li fuoi eletti, ha uoluto che 
quel forito diuino feparato il piu del tempo dalla materia 
preuedejfe et prcdicejfe l'hora della fui morte effer uicind , 
dccioche uenuta quella, meglio purgato, & diffoflo, fenza 
alcuno impedimento ò indugio fe ne uolaffe à goder quel 
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beniyche la mi eflì fui hdfrrpardtl a quelli che Cimino. 

D etti quii diuindtione io fon buon teflimonio : percioche (7 ■ 
quindo io prefi commidto dd lui il giorno aulti lanoflrd 
partiti dd Venetii. imitandolo a uenire con li primauerd «a 
a nifconderfi nelle nofìre uille , per rifìonrft dille fatiche jiw 
pdfftte- } que(lc parole mi riffofe a punto x fino et allegro in 
uifld,che poco haueui d far con noi y tt che fra poc.hi gior* kit 
mi anderia in piefe piu lontano , che quelli firii forfè 4ri 

V ultimi uolti che ci pirlifftmo.le quali parole di me con bfi 

molti marauiglid , et diffiacere udite dlffi ld fera a M onf. fi 

mio , gj irritato a Veroni al cliriffimo Capitano fuo eoa ta 
gnatoity l'uno £7 Poltro dopo il cafo occorfo ne ha hauti* 
to memorii. E gli haued corfo per tutti i gradi de gli hono * 
ri mdggioriyche fuol dar la fui Republica non fole co moU 
td laude) ma con tanto ptdufo,& uniuerfale ammiratone 
del fuo ualore , che pareudche ciafcuno nel piu honorarlo 
fi teneffe piu honorato. onde trouadofi nel colmo della fui ; 

gloria , non fi poteua (perir [con piu lunga uita maggior in} 

honore y md del contrario temer fi può fempre , per Pdrbi s ^ 

trio che hi la fortuna foprd le cofe humane.ty Phonor del tu* 

mondo come ce lo dà la opinione de gli huomini,gr mol* y, 

tr uolte ingiuflamente ; coft molte ingiufldmente ce lo to * ^ 

glieygiudicando le cofe piu dalli fuccejfi , i quali il piu del * *|, 

le uolte pendono dalli fortuna, che dada ngione.che fi pò* 
teua adunque (ferir per la piu lunga uita,fe non mali de* g, 

adenti d'infrmiti } di dolori, & di cafi aduerfilonde feci ^ 

dogliamo che fu ito da quefio ofeuro carcere del mondo ^ 
alla uexa liberti del cielo , & di quefli gouerni terreni a ^ 
ueder quel di Dio , ad effercitarfi in quello , di che piu 
fi dilettaua in terrdydoue ogni fuo fluito era nello intede • ^ 
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re ne/ giouare\ queflo non è nitro che inuldiare il bene , 

C 7 defiderare il nude della perfiond amata.nel quale erroe 
re pregoui signor mio infume col magnifico meffer G ioa 
udnni che riguardiamo di cadere con l'aiuto della rie 
gione^he hormdi deuria hauer prefo uigore Superando il 
fenfo mofiriamoci chrifiiani & amici : in luoco di 

dolerci della nera felicita di quel Signore-, preghiamo Df®, 
che ci faccia degni di hauere à riuederlo,ty goderlo in ciem 
lo, con firmandolo fra tanto uiuo nelle parole, nelle lettere, 
tfr nella memoria nojlret: Di Verona, olii X 1 1 II di 

G enaro. M. D. X L 1 1 1. 

Seruitore francefilo della Torre. 

a' m. benedettjo rhamberti. 

Non fon men di tre mefi t ch'io ho, non fio fie piu , ò defilo 
derio ò bifiogno di uenire à Venetia,& fon flato piu uolte 
per farlo, ma diuerfi impedimenti mi hlno fin ad bora rie 
tenuto, quefla fferanza di hauere a' fiupplir con laprefien 
za mi ha fatto ritardar la rijfofìa a' due fine , che troual 
qui un pezzo fa nel ritorno da M atoa,doue p mieinegotij 
mi era occorfo andare & fermarmi alcuni giomi.et quefla 
medefima mi haueria fatto contumace con molti altri, ma 
con lei che non fiuole ojfenderfii delle graui no che delle lego 
gieri colpe de gli amici, anzi le ificufa, & non fiuol prender 
minor argumento di amore dalla fiegurtà del filentio , che 
dalla frequetia delle lettere, fio che no poffio hauere errato, 
ne perciò perduto dramma dello amorfiuo,ne di quella opi 
ninne che di me fiempre le è piaciuto d'hauere. et fie il no * 


flro uirtuofifftmo Mdnutio fi ferd fcdndelizzdto di me y fo 
che hducrete y uoluto difender l'honor uojìro } et non Ufcidr 
iti conddnndr per tefìimoniofdlfo.Hord perch'io perfeueri 
nclld medefimd fferdnzd di hiuere d uenire y y nelle mes 
defime occupdtìoni che mi tengono y Vdnimo e’I corpo 
°pprefft } n ouoglio tuttduid perfeuerdr nel medeftmo file a 
fio , y fdthfdcendo nelldpdrte che toccd d lui y con ld ina 
cinti fd d M.P duolo } d lei ridondo cjudnto dlld richiefld che 
mi fd fio ho intentìone di fcriuere ld uitd di M onf mio 
ho.me.che ejfendomene gid Mentito pudiche penfiero y iltb 
more di no ofeurdr co file plebeio co fi illufìre mdterid mi 
hdfdtto no fola dflencrmene fin hordfmd deliberdr di no 
entrdr mdi in peldgo cofi cupo , che non [fiere rei di tifeirne 
[ditto y con honore . Troppo dito drgumento Signor mio 
f ld uitd di quel Signore , che hd ffefd tuttd ld uitd fttd in 
dttioni heroiche } y chriflidne y dotdto ddl Signor Dio d'ina 
t elleno foprdndturdle , di perfetto gittdicio , di pietd tterfo 
lui y y Cdritd tterfo gli huomint incompdrdbile y che nonfe a 
ce y nepenfo mdicofdttile y che e Minuto ogni giorno comete 
d morire hdueffe bàttuto ogni giorno y che nel modo mofìrò 
fiimdr mdi cofd del mondo ; che mdi non pento di proprio 
commodo y fempre intento dlL'dlrrui y y mdffime dlldfdlu* 
te di cjuelli y chc il Signor Dio gli hdued ddti in cufìodidimo 
de fio nelld profferd , forte nolld dduerfd fortond j humile 
negli honoriyfrdnco nelle perfecutioni y confidnte nelle buo 
ne deliberdtloni , prefìo nelle efecutioni , che non fluide 
mdi otiofoydnzi pdred che y come il ciclo y nel moto hdueffe 
ld fud quiete'yUiudciffimo dello ffiiritOymortificdto de frnfi. 
y fe dlcund uoltd pdred turbdto nello difpetto , V dnimo 
non erd fimile di uolto y md trdnquillo\ duegnd che di fuoa 

ri per 
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ri per terror de' trijìi fi mofraffe Altrimenti-, e fi pur fi ue* 
deua in pudiche parte commojjo, non erd qucfiop odio co 
trdle per fine, ma contrd i uitij frhinato dd Dio in quella, 
come in molte dltre fdntiffime ànime per zelo dell'honor 
fuo,%? della giufitia. Erd in fommd quel Signore pieno di 
tutte le uirtu ciuili,?? chri[ìidne,che f poffdno defdcrdre 
in un prudente gentile,?? fduio Ve fcono j ilquale mentre 
uiffe mofrò fempre d'hauer piu del diuino che dcll'humd * 
no-,?? piu lo mofrò , quando fu certo d'hduere d morir e, et 
molto piu nello ifeffo pajfaggio . nelli quali tempi quelld 
fntiffimd anima,che fan a per falir al cielo, fi uide dizdrf 
foprd fe feffoyg? dire , et far cofe dà non credere fenon dd 
quelli che l'hdnno come io uedute , g? udite, fece fi incons 
trd dlld morte con uifo, et parole piene d' allegrezza, co me 
a quelld che conofceud douere efergli porta a miglior uh 
ta: et finalmente comedi tin Socrate chrifiano Cultimo dt 
to della fua fabula fu tutto heroico . lo defidererei ucra* 
mente, che come Xenophonte udendo formare unprefets 
to Capitano prefe à fcriuere la ulta di Ciro, laquale fi fin fe 
a modo fuo -, cofi fi trouaffe bora chi uolédo proponete uno 
efemptare di un perfetto Vefcouo, ilquale come fanale pos 
fio in porto . , t? non in foglio , come hoggidi i'ufa per lo 
piUjguidaffe gli honori alla falute,ct non li conduce ffe ah 
la morte , togliejfe à fcriuere , facendo farlo con dignità , 
quella del Vefcouo Giberto . nella quale imprefa hauerid 
quefia fatica di meno , che non accaderia che aggiungeffe 
cofa alcuna alla uerità . ma io perche ne fia inuitato dal 
mio defiderio,non fentendomi le forze pari a quello,?? al 
Cobligo infinito, che ho di honorar quel ftirito diuino , mi 
fon rifiuto di lodar lo, ammirar lo , g? riuerirlo con fileni 


tio , & con perpetui memori d delle diurne gntie ffdrfc in 
quelli finti [fimi inimi,pregindo il fignor Dio , che come 
mi hi fitto gritii di uiuere XVII inni felice in cofi fin = 
ti & dolce compignii , co fi mi ficcii degno di riuederli , 
& goderli eternimente in cielo . Signor mio , hiuendomi 
cofi dolce & icerbo ngionimento tripartito piu oltn che 
non penfti di principio ,per non innoiirui piu lungimen 
te f irò fine , rimettendomi nel re fio il Reueren. M. G iicos 
mo Pellegrino ,chc ferì portitordi quefii.et idei con tutti 
li miei mi riccommindo con tutto Cinimo , & pregoli ì 
riccommindirmi il M igni fico O ttobono. Di Vero s 

ni, itti V 1 1 1. di Miggio. M. D. XI HI l. 

frincefco detti Torre . 
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a' m. benedetto rhamberti. 



Signor mio, il tirdo feruitio primi, fitto detti uoflrl 
gentile & corte fe letten di XI X } ty dipoi, per confo ffi* 
re il uero, li mii negligcnzi hi ritir dito il mh debito co 
uoijil quile eri,qy è di ringritiirui,fi comefo , con tutto 
Minimo , perche quel beneficio, che hiutte riceuuto ditti 
uirtu delT mimo uofiro, uogliite riconofcere di quelli del 
le mie lettere : itte quilife ui piice difir queflo honore , 
cono fendo li ueritì, debbo hluer grati 11 bontà detti uo 
fin mtun , che ui fi donire iltrui quel che ftpete e fife r 
proprio uofiro, et no conofcendolil'inginno,perhgritiffi 
mi ridice, onde mfce,del uofiro imore ; Hquilefo quinto 
de effer fiimito fiimolo quinto debbo.che li nofiri Mis 

gnifici M.G iouinnift M. vincézo hibbimo hiuuto curo 
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il mio officiose fon finto certo, quanto fono della lor nda 
tura gentile , che li fa riguardare non dllo effetto di picco 

10 momento, md dllo dffetto dell' animo, co'l quale fa fatto, 
che dd loro gj dd noi fid defiderdtd C opera mia per fofìte 
gno dello imore,che M onftgnor mio ui portdjper ld rifpos 
fid di fad fignorid di detto M agnifico M.G iouanni hduere 
te ueduto che quefio non accade : ; perciò che e [fendo quello 
[ofìenuto ddlld continoud memorid di quel ffirito diurno , 
et ddlli meriti uofiri,non hduete hi fogno di cof debile pane 
teUo.lo mi ui profero nondimeno come uojlro infirumens 
to,& dd effer moffo dd uoi in ogni uoflro honore &■ fera 
uitio dppreffofud fignorid , Uqudle > ( refìd molto confoldtd 
dello duifo che mi ddte del buon cdmino prefo ddlli foprda 
detti duefrdtelli col terzo che è in Candid : dlli qudli non 
fi fdprid ddre dltro ricordo, che quello, che fud fignorid die 
de loro nellddettd fid lelterd,ilquale fu, che hduendo fem 
pre ne ld mente come in und tduold di uiud pitturd tutta, 
ld honordtd uitd del pddre, in quelld fi /pecchino di contb 
nuo,ty hord nell' und, hord nell' dltrd delle fue uir tu, sfora 
Zdndof di imitdrlo , e cdmindndo per li mede fimi uefigi 
tutte le loro dttioni indrizzino a quel fcopo di uero hono 
re, douc egli indrizzò le fue uiuédo,f che dd tutti habbids 
no dd effer giudicdti degni figliuoli di cof degno pddre. et 
fe pur intorno d ciò defiderdffero qudlche co figlio -, hauedo 

11 uojlro proto, et dmoreuole,gj prudente,nò hano bi fogno 
didnddr cercandolo lontdno.et non occorrédomi altro, alla 
loro gj uoflrdgrdtid mi rdccòmando con tutto V animo, gy 
pregoui d raccomandarmi al Magnifico et gentili [fimo Ot 
tobono.Di Verona, dUiXV 1 ll.diFeb. M. D. XLIII. 

Seri*, trance fio de Ila Torre. 
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a' m. benedetto rhamberti. 

Signor mio , A&t prima irrora di V. S. «o» riffop per 
uendicdrmi fico ^ per darle à cono fiere y che la tierd dmi * 
àtid non dd luogo dlle cerimonie, non fihaueano a fpen- 
dere in effetto tante pdrole in co fi picchi co fi. Due dltri 
albarelli ni fi mdnddno: per liquali fe ne [penderete dltret s 
tdnte y non ne affettate piu . Q utfla ultimd fud letterd mi 
hd poi contriflato tanto y quato tutte le altre fcgliono ralle = 
grarmi : e ld mia maninconia nafte molto piu dal timore , 
che ho del uoflro timore y che dallo effetto’ y alquale uedo che 
fi prouedera facilmente, pur che fi proueda aHd paura che 
potria generarlo.Ho data la fua lettera allo eccellente tra= 
cdfìoro y Uguale ccnofcendo i fuoi meriti Fama , & firn a 
quanto conuiene , £7 per configuente fludiera di conferà 
varia uiua ?? contenta . V .S.daW altro lato y che fi adonta s 
no fempre dal uolgo ; non fi lafci cadere in error uolgare 
mancado a fe fieffa y \ma armata della fua chri [liana filo fo s 
fia cóbatta cantra la paura t che è il fuo maggior nemico y et 
fia ficura difuperare ogni difficult à. quanto prima habbia 
hauuto il detto configlio del detto occhiente Vrdca[ioro y lo 
manderò con ogni diligenza.?? fra tanto mi raccomando 
a leijZ? al Magnifico Ottobono con tutto l'animo , non en 
trando nel cafo di Monfignore , parendomi che quel ch'io 
ne ferino di punto in punto al fignor M. Piero Contarmi , 
poffafupplir con tutti gli amici, bdfla che uediamo terra , 
Z? prefio I feriamo prender porto, fua fignoria ui falutd. 
Di Verona y alli X X V i di Settembre , M. D. X L 1 1 1. 

«Vfe « -•* ... , . r, * 

1 ^ Ser. trance fio della Torre. 
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A M. BENEDETTO RHAMBERTI. 

Signor mio hon.Trd tutte le lettere di V,S .che mi fono 
fempre otre , ,que fi' ultima del primo mi è fìdtd cdrifftmd , 
come quella che di lei mi hd portdto nuoud gratiffima & 
defideratifftma,& liberdtomi idìld anfet<x,& [olirci a 
tudine , neìld quale mi troudud per l'duifo fuo primo . S io 
gnor mio uoi fiete amico da tener caro nella maggiore aho 
danna di amici degni } et rari jet non hauete d merauigliar 
uiyche io, che non fiimo ricchezza ne bene nel modo maga 
giore della copia di amici clegati, adendomene impouerito 
per la perdita , che in poco ffatio di tempo ne ho fatto di 
molti, mi fia trottato in molto timore & afflittione per td 
defcrittione che mifefìe del uofìro fiato paffato y ettrouimi 
bora in molto piacere, et confolatione per quella che mi fa» 
te del preferite-, tanto pitiche come il primo uofìro aula 
fo mi trouò con l'animo perturhatìfftmo per la tempefìa , 
nella quale in quel tipo uedeua Monftgnorejcofi quefì'ula 
timo mi ha trouato in buona parte raffermato ; parendo a 
mi di ueder fua fignoriafuor di pericolo di naufragio, naa 
uigarcon buon uento,et con buona fferanza di porto. Allo 
eccellente Vrdcafloro faro l'ambafciata di V.S .laquale, doa 
ue occorreffe, fi potria fempre prometter di lui quanto} fi 
poffa affettar da un medico eccellente, & amoreuole amia 
co, che conofce,et ama le uirtu fue. ma poi che il gran mea 
dico celefìe,che mai no ertajy e la ifìeffa uita ha liberato 
la uita fua dal pericolo paffato, donado a tati uofìri amici 
le fue delicie-, uoglio fferar che non debbia hauer piu bifoa 
gno di efporla alti uenti , molte uolte contrari j delli terrea 
niji quali mentre intendono di faluarci,fannoci ben fféffo 
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rompere in fcogtio.L'drte del medicare credo che fa fcien « 
ZdccrtiffimaAchi ld intende perfettamente, md colui folo 
credo che perfettamente la intenda, a cui non e alcuna cdu 
fd nafcof}d,& penetra in ogni luoco fecreto , & che ha fdt 
ri tutti li fempliciyC ' gli altri rimedij,et a quelli ha dato uà 
rie uirtu & poffanze , fenza quelli anchor può fonar 
con la fola uolontà. mai gli hnomini , che non uedono o/s 
tra la pelle de inoflri corpi , ne fi gouernano faluo che per 
coietture,che fon molte uolte fallaci , et di rimedij fono pò* 
uerifftmi , effondo qlli che fanno la minor parte di ‘ qlli che 
no fanno-, credo che qfla fta fcieza molto incerta , et ofcura, 
ne la quale per lo piu ficamina al buio-, & che qlli medici 
fono da flimar piu, che meno fi perfuadono difaperla,et piu 
ingcnuamete lo confeffano : CT quelli infermi poi giudico 
che fiano piu accorti, che meno fdàdofi in loro, fi uoltdno 
Dio, che e la ijleffa falute, <*y piu fi sforzano ricuperata la 
finità di eonferuarla di maniera, che non habbiano piu bis 
fogno del loro aiuto.ilche fc'V. S. farà, come quanto poffo 
ne la prego, nutrendo fi di cibi leggieri, et amici dtl fuo f lo s 
maco, fludiando moderatamente , facendo gli efercitìj del 
corpo continuila temperati, togliendo fi a tutti lipenfieri, 
& occupationi molefh-,& dandofi,come fuole, alle compa 
gnie allegre, et uirtuofe,fon certo cheuiuerà lunghi ffimds 
mente co molta tranquillità di animo, et molta con folatio* 
ne de gli amici: fra li quali hauendomi uoi donato uno de * 
primi luoghi, (J7* meritandolo perla, fingulare affettane, et 
honore che ui parto, non mi pare che mi fi disdica far ques 
fio ufficio ch'io fo con uoi , non meno per mio che per uos 
flro intereffe . £T non udendo intrare nel ringratiarui del 
fatto da uoi con V eccellente M.Ldzarofer no far co fa che 


ui diftiaccia faro fne,raccommdndandomi a. V.S. infume 
col P repofito gy M.jAnfonio miei fratelli frnzd fne y et fan 
lutadola in nome di Monfignorefet pregddola à confemdr 
mi ldgrdtid y ct l'amore di tdnti miei ftgnori et amici y quan 
tì mi hd guadagnaticelo che tdnto piu le fid obligato, con 
me defidero molto piu y che di hduer molti che fidno obligdn 
ti ci me. a' Dio Signore mio gentile gy amabiliffimo.Di've 
rotta, adì V ili , di Nouemb. M. D. XLIII. 


- Seru. frdnce/codclld Torre. 


A' M. PIETRO ARETINO. 


Magnifico M.Vietro mìo f gnor e gy frdtcllojo nel rice * 
iter della uoflrd lettera ho hduuto allegrezza gy dolore 
infume . fommi molto allegrato per uenire da uoi y che feto 
unico di Minti di mondo.gy anco mi fono affai doluto, pem 
do' che battendo compita gran pdrte della hifloria , non 
poffo mettere in opera la uoflrd imaginationefa quale è fi 
fatta, che fe'l di del giudicio foffe flato, et uoi l'hduefìe ue n 
duto in prefentidje parole uofìre non lo figurdrebbono me 
glio.Hor per riffo dere allo fcriuere di me j dico,che non fon 
lo l’ho caro,ma ui fupplico a farlo : da che i Ro & gli Ima 
peratori hanno per fomma grada , che la uoflrd penna gli 
nomini.ln quefto mezzo fe io ho cofa alcuna , che ui fa d 
gradone la offerì fco con tutto ilcuore.lt per ultimo y il uo* 
flro non uoler capitare à Roma , non rompa per conto del 
utdere la pittura, che io facciola fuadeliberatione : perche 
farebbe purtroppo, gy mi ui rdccommando. 

Michel' Agnolo Buonarod. 

E iiif 


A‘ M. AGOSTINO ABBIOSO. 
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Ho ricevuto lettere da uno gentil'hvomo tycdfìeìldno 
di friuli, ricco & figlinolo di fino padre fiolo,ilqvaleper e(* 
fer [tato altre volte fiotto ld nofìra dificiplina, mentre legge* 
va loica,et per ejfermi compadre, et pdrte de V anima mia , 
perdo che il rimanente fiete voi-, mi prega prettamente che 
io li trotti cafit piu vicina, eh' io pofifia,à quella In che alber * 
go ; aìlegrandofi meco di quello che ha ottenuto dal padre 
di poter venire. onde andandomi per la memoria le parole 
che mi dicefle di voler capa da per uoi,hommi dui fitto, che 
farebbe benfatto vnire le due parti dell'anima mia , riof 
di riporle amendve fiotto un medefiimo tetto ; accio che ve* 
nendo io talhora a vedere Ì una, non la trovi dall'altra di* 
vi fa . fie voi mi amate , diffonetevi ad incominciare amar 
c óftvv.perche maggiore piacere fare non mi potrete, che efi* 
fer contento di hauerlo caro nella vojlra compagnia , in 
qualunche modo in Bologna albergato vi troverete.il gio* 
vane gentil' hvomo,oltra che molto la vofìra buona natu* 
ra mi rapprefienta,e tutto gentile in fivoni ty canti , et nel 
comporre non fiolo la muficd,md latino £7 volgare, fiol che 
ncn foffie nella via in che tutto il mondo va cieco : in fiom* 
ma c tale che degno lo riputai di hauerlo per uno difyu* 
tatore nel nojbro Platonico T entionero . A v Dio. 

Di Bologna,a1li X 1 1 1 1 di A goffo, m. D. X X I. 


'.-irti*! 

.Tinti. 
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A* M. FRANCESCO MAZO. 

irróttilo cdriffmOyDopo la diffolutione di quel noio,cht 
tenne molti di noi legati infiemeperun tòpo in una mede 
fimd fi dnzdyt (fendo cidfcuno di noi flato cofìretto a prede* 
rechi uno {hi altro camino:uoi fdpete } che (opra ogni altra 
mi piacque la deliberatione di quelli {he hauendo il modo 
di farlo eleggeuano di non dppoggìarfi k nouo patronr } pa* 
rendomi che in quefìo modo un ingenuo feruitore faceffe 
honore <*r al fuo fignore , & ì fe fleffo : fi come uirtuofa 
donna dopo la morte di un ualorofo marito, uiuedo in ho* 
nefla uiduita.Et qual fu mai patrone degno di tanto amo * 
re,di tanto honore,& di tanto rifletto, come il noflro ? ma 
douete anco ricordami, che quando per lettere di Roma uì 
fu propoflo il partito di metterui alla feruitu della lìlu* 
ftrifftma Signora Marchefa di P efedra, io uenni con tutto 
Vdnimo in opinione,che non douefie ritir aruene parendo* 
mi che queflo non f offe un partirfi dal primo proponimelo 
intrando in quella cafa,doue mentre uiuerd quella tariffi 
ma ignora, fiarano fempre uiue le uirtu di uofhro patrone 
tanto amato da fua fignorid; anzi che ciò fojfe un perfeue 
rarqudtofar fi poteffe nelTantico feruitio,et un fare hono 
re, et cofa gratiffmd a quella fantiffma anima-, laquale fon 
certo che da uoi non fi terra men feruita dopo morte , per 
quel feruitiOyche farete fedele <£j diligente a quella uera* 
mente eccellente fgnordy la cui non finta bontd c'J ualore 
infinito ha tanto amato fiimato fempre , di quel che ha 

fatto in uitdyper quello che hauete fatto a lei medefi ma } et 
hauendo ueduto uoi del mede fimo fentimento } cofi »’ hebbi 
allhor piacere } come bora godo di uederui tanto con filato 

jr- 
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ieW elettrone et buona venturi uoflra. laqual cÒfilatione 
non voglio che ui perturbi quel unno timore di non blues 
re à fbdiif drenti qual mi fcriuete.perche ui affìcuro , che 
non fodiifarete meno con ropere , per quelli, parte che 
et voi toccar à di feruitio,che con la uolontàf della qual fola, 
fo che fra eccellenti a re fiera fodufatta : fenza che tanto pe 
fo aggiongera appreffo quella al uojìro feruitio , lo ejjer 
noi fiato feruitore grato di quella finta memoria,che ogni 
dramma di feruitu ui diventerà una lihra.non mi diffida 
ce però quanto a quefla parte il uofiro timore , che fo che 
finirà di un frrone per f ani avanzar uoi fieffo in ques 
fa nuova feruitu , degna d'effer prepoflà ad ogni cara Ih 
bertèLDellidue ritratti degli lllufiriffimi Contarmi et Po= 
lo, tanto defideratl da fra eccellenti!, non dirò altro , fapen 
do che gii fono in man fra . ui piacerà effer mio follicitds 
tore in procurare, che fe ne prenda copia , non hauendolo 
potuto fare io qui, come firiffi : accio ch'io non flia lunga s 
mente fenza la uìfìa due tali miti fignori , liquali tutto 
ch'io li porti fcolpiti nel cuore, mi giova però di vedermeli 
ogni giorno avanti agli occhì.& parmi che m'inuitino di 
continuo alle buone & uirtuofe attionlcofi fapefft lo bene 
intenderli & ubidirli . à quefli due haurei defiderato ags 
giongere il terzo della buona et [anta memoria di Monfis 
gnor nofìro,ma non ho potuto farlo, non effondo di quelli , 
che tato mi affaticai di far fare con quefìo diffegno fra gli 
altri, riu fato cofa buona , o che pure in parte l' affamigli à 
quello, che fi andava cercando-, fi per lo poco fratio che potè 
dar fi al dipintore di effigiarlo et quello rubbato,et fuor di 
tempo, & fuor del fuo lume : fi perche la lunga infirmiti 
gli haueua tutto tramutato il volto , il colore , <&■ l'aria 
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fiche come fapete poche Mefite refiauano dell d primd figli 
rd.ftid ecceìlentid fi degnerà didccettdre il buon animo & 
non potendofi h due re quefid imdgine efieriore , contenti fi 
di ijuelld interiore y che fon certo che conferuera in und del 
le piu fecrete celle deìld fud memoria^ fin a quell' hord che 
di fignor Dio pideerd di chidmdr dncor lei di dccrefcer il nti 
mero de hedtifird i quali riuederà et riconterà Cefempldt 
nino co certezza di non perderlo in eterno. Stdte fdno } & 
tenetemi p uoflro fratello . Ho fdtte le uofbe falutdtioni à 
tutti y et tutti ui rifalutano y et frdgli altri il noflro Reuere, 
P ellegrino qui prefente y ilquale defidera di effer dd noi in* 
trodotto dlld notitia,et feruitu di fud eccellétiaAelquale ho 
nore dice di no ejfere indegno y fenonp dltio y dimeno come 
dmico y et feruitore di fi la fitntd memoria io ui prego cl 
bafciarle le mdni in nome mio y conferuìdoml nelld buond 
grada fua.Di \erona y alli xxv.di Giugno. M. D. XLIIII. 

. u h . «v; Vofiro fratello, 

trance fio della Torre, 

V £ 4 , * > ' ' • ‘ . . 

A’ M. GALASSO ARIOSTO. 

Magnifico cr Reuercnd.sig. lo m'ho lafciato condurre 
d'una in altra facenda y e d'uno in altro trattenimento al * 
Vufanzafin a quefia hora y laqitale offendo tardi [firn a & 
trouandomi con poca uoglia di fcriuere , & molta di dor = 
mire y fon cofiretto a ' ricorrere a i laconifmi y pregandoui ad 
effer contento di quel poco , che l'bora importuna mi con * 
cede che ui dica y che non fera' forfè dltro y fenon che rima s 
do a ' uofirafignoria la comedia con la commodita ' del ri * 


toroo di M. Achille ddlld Voltd’& ld prego a farmi molto 
humilmenteraccomm andato dli'lllupriffima & eccellete 
tiffimd pgnord Marche fdjtydV.S.mi offero. Di Mina 

toudydUi VII di Ottobre. M. D. XXX VI I. 

i] vi .1 $ U-Ì. .• ì. ~ * ' ■ *y n j ' si. 'H 

Al feruitio di uofra fignoria, 

'A * ■ ■. 

Trancefco deìld T orrr. * 

>♦ ir l* • • - ; W\ . ’v> f .ì: • v * " ir^nr.rrt 

A' M. GALASSO ARIOSTO. 

M agni fico & R euerend. S ig. Ldletterd ch'io mdndo 1 
V.ì.del mio flaminio } che dllhor fi trouaua in uiUd } qudn* 
do li mdnddi quelli fonetti y delli quali ui fcriffìdd Manto* 
ua y mi uaglia non per lode (eh' io non ld cerco)ma per efeto* 
fdtione della mid profontione y fi meritd effere efcufdto chi 
fi Idjfdfdcilmente persuadere dd troppo dmoreuole dmico , 
che ingannapngannato egli primd dallo amore y et dal de* 
fiderio.mi uennero co fi fatti come ui dijft y & quali fi fimo 
li mando à V.S.i fn che fe a lei anchor parerà che poffano 
effer letti fenza fafiìdio , fta contenta prefentarli } gr con 
quelli l'affetto miotfy la mia buona uolontà a quella ue * 
ramente eccellentiffima fignorapaquale imitado in quejld 
quel gran fignore y che fi sforza imitare in tute le altre co* 
(efilmera l'effetto per l'animo , & non mifurera l'animo 
per l'effetto. fcriffi àfua eccellentia da Mantoua le ma 
dai una lettera alla lllufiriffima fignora Ducheffa di Cd* 
merino. credo pur che le haueràriceuute.Hora no le ferino 
per non faflidirla co fi ffeffo con tante inettje y ma V. S. mi 
farà grafia di dirle, che lunedi forfè uerrò di nuouo à 
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bafciarle le mini col [‘gnor Legato } & Monfignor mio , lU 
quelli fra tanca fi raccommandano à fui ecccllentia fenza, 
fine.allhor portato la uofira comcdia } dclli quale hauendo 
a ragionarui alla prefientia , non toccherò parola per ode fé 
fo raccommandomi a V.S .con tutto t'animo, pregandola à 
far le mie raccommandationi in ogni luoco . Di Verona 
olii XXV Idi Settembre. M. D. XXXVII. 


, n , Sempre al feruitio di V.S. 

Trance feo della Torre, 
A 1 M. GALASSO ARIOSTO. 


Magnifico r&r Reueren. Sig. Se la mia lettera uenne à 
V. S. fulle pofie delle lumache , ne la fua di XX X.à me è 
uenuta per quelle delle tigri , effendo fiata per camino da 
Terr arai Verona qutndeci giorni, béche recandomi le nuo 
uè, che mi reca, ty infettandomi coffiranamente , parmi 
che fa uenuta pur con troppa prefiezzaxa primiera co fa 
che uuo dirui in riftofia di quella, è, ch'io mi doglio co tut 
fo Vanimo de' uofiri contenti , ty del commodo uofiro,y 
della cittauofira,nafccndomi da quelli il diff tacere et Vin- 
commodo mio,& della mia : che perche io ui ami fiimi 
molto, io debbo fenza dubbio amar piu me fieffo.Mi chi fa 
che co fa poffa portare il tempore cofe del mondo fono uolu 
bili/t non fianno fempre in un fiato.V erra forfè tempo, et 
potrebbe effer, che nòfoffecofi lunge, come credete, cheque» 
fia uofira allegrezza fi uolterà in inuidta,et che à uoi toc 
eh era far le querele meco,& a me infultar uoi. gj fi di = * 


cefie, beati poffidentes-.è uero, mentre che la dura.ma tan* 
to ui feri poi più dmdro il perder ld poffeffione . Di quel 
buon padre tdnto eloquente ,ct tato chrifiiano.uero infìru 
mento di Dio } tdnto con fe fleffo acerbo ® duflero , ® con 
dtrui dolce ® piaceuole.non mi potrete mai dir tato, che 
non f offe meno affai di quel .ch'io credo:®- non mi dilettò 
mai tanto niun piacer del mondo , dou'io fon flato , come 
fapete.fommerfo.che non mi dilettaffe piu il limpidi [fimo 
fiume della fud dotta.® fantd eloquenza, ilquale perche 
poi non fecondaffe i miei campi arenofi. come i ucflri ben 
difyofli.non feria colpa di lui. ma della flerilita loro . P er* 
ch'io mi trono quaft piedi .effendomi imboi fita la mula 
che uedejie , ® impazzita una chineaiintendendo che la 
pragmatica di quel uoflro fignor D uca ha fatto uenir le 
mule in Ferrara co fi buon mercato. che quafi fi ua pregado 
chi le uogliain dono, mi farete grafia di auifarmi. fe noie 
done pagar una ad honefio prezzo .ci feria modo d'hauers 
la eletta col mezzo uoflro.la uorreigiouane.di pfona mez 
zana, et piu tofìo piccola, et di quelle parti che haurefle ri 
cercate uoi nel tépo , che non erauate ufeito di queflo mon 
do,® incontrato nell'altro. Vorrei imporui alcune raccos 
mandationi ® ambafciate.ma poi che ui uedo co fi fcropu 
lofo,che penfate male , doue è ogni bene, per dirui il uero 
mi sbigottifco.Se ui piacerei farmi raccomodato, doue fapt 
te che defidero effer raccommandatiffimo, mi farete piacer 
fmgulare.fcriffi l'altro giorno alla lllufìriffima Signora Ci 
neura:® no fon degno di rijj>ofìa:patictia. M i raccommas 
do a v.s.con tutto 1'animo. Di Verona, alli XV il di No 
uembre. M. D. X X X V 1 1 1. Sempre al feruitio di V.S. 

Francesco della Torre. 


M. GALASSO ARIOSTO, - 

Mdgnifìco et Reuerend.Sig.mio hon. Monfignor fa nel 
li mede fimi termini che V.S.lo lafcio^ò poco differenti.non 
fiuede ne moltd perditene molto guadagno, feil\non per = 
dere in quefa mdld fagiane non ft uolejfe chidmdr guddtt 
gno.ejfendo aduque cofi,V.S.puo imagindrft,che lo mi trito 
ui ne le medefime occupationi.gy fe quelle mi fecero mdn 
cdre dllhord del debit o,^y pideere infieme di tenerle compd 
gnid, quefe mi faranno effer piu breue , che perauentura 
nonfareifenzafar feufd ne di quella breuitk , ne delftlen 
tio pdffdto-.benche mi trouo in tdl poffeffione di und certa 
mid liberti con leì } che in niun tempo ferii forfè neceffdrio 
quefio off ciò . No» fo come mi bdbbid lifeiito portar dii 
corfo di tate pdrole fouerchie.quel che mi muoue aferiuer 
hord d V.S.non è per altro , che per dccuftrld in nome del 
Frepofto mio' fratello ò di poca memoria ,o di poca dilige a 
z i'.percio che hauendoli promeffo di mandargli un buon 
pretino per il fuo priorato di N ogara , er non hiucndolo 
fatto ,non uedo come poffd fuggir e Cuna di quefe due col 
pr.che fe il prete no uuole o non può uenire, dalla fui cor 
tefia fi affettili d intorno a cio x un poco di auifo , accio che 
quella fferanza no ci allentale in procurar per altra uia. 
fe uuole aduque liberarfi da quefa imputinone ,correggd 
Id negligenza pdffatd contanti maggior follecitudine,dn 
zi con li ifeffa efecutione.Mi raccomando alla gratia fui. 
Di Vcrond t alll X X I .di Nouemb. M. D* X L 1 1 1. 


Seru. trance feo della T orre. 


Signor mio hon. Ho indugiato ld riftofld delle nofììt^ 
ultime lettere , per legnili ho hdnnto ld letterd dlld M dra 
chefd di Pe[cdrd y per [criueruidtempOyche lo eccellente M. 
M drmilio ni recdffe ld riftofìd, ilqudle è qnepo che ne ld 
dd.ll cui h db ito non uifsccid credere che egli nonfid Imo » 
mo dotdto d'ogni nirtn , di molto fdpere , che molto ni 
trouerefle ingdndto.mi difenderei nelle [ne Undici neldi 
pìngerei quale egli è } md tojlo ne fdrete meglio di meinfor 
mdtò:percio che egli defidera d’effcr con noi qualche noi a 
tdyCloè quando noi fietecon noi fieffo y non t in collegio ,0 in 
fendto: & dll'botd n'anederete che egli è hnom degno del 
ld ttoflrd dmicitid.ni prego fategli tépo che poffdfdrfi eoa 
nofeer dd noi : & in q[ìo folo noglio che gli udglidld mls 
letterd.nel remdnete udlerd egli affai a fami tdlméte [no , 
che mezo dlcnno non habbid luoco trd noi . ni [crino bre * 
uemente } dccioche andando in collegio , one forfè ni tronca 
rd y ò per ld nid di [dn Marco , pofftdte leggere ld midlettea 
rd.Uqudle bcchefoffc lnnghiffimd } fdrebbe cortd di [no nd 
loreyty di defideriojche egli ha di dinenir n oflro y et d quel 
lo che io hoyche noi Cdmidte,Hr fduoreggidte dccodédoli . 
[oprd ogni co[d Jldte [dno } & dmdtemi injicme con lui } cbe 
dmd molto y <tj riuerifee il u ojìro nome. Di rodono. 


Speron Sperone. 


V ALREVERENDISS. VESCOVO 

DI VERONA» 

il Mignifi. M. Piero Contdrini con molti, huminitì fi 
e doluto con me per ordine ® commiffione di V. S. Rette* 
ren. mofbnndomi il rifentimento , ch'elld hd fentito nelld 
perditi di cofi rdro imico, come le eri li boni memorid di 
mio pddre. tym'bi fitto in fuo nome molte offerte piene 
di quelli chiritd,et di quell’ amor, di che è pieniffimd fem 
pre V.S./i onde mio friteUo,® io {he non poteudmo tro» 
uir dlcundhon di confoldtione,ò di conforto di nofìro giu 
fiiffimo dolore fedendo effer reflui in piedi li beniuolens 
tid di V. Rettore». S. uerfo noi , hdbbidmo con quefìo fuo 
cortefiffimo officio mitigdto in grdnpdrte il nofìro dffdns 
no.®- riputidmo non hduer perduto totdlmente il pddre , 
qudndo eìli nè refldtd in loco fuo. liquide con li grdndif ; 
fimi duttoritd } ®- fuoi fdpientiffimi ricordi potr^fdr quel 
li effetti uerfo nocche effo hduerid de f dento fdre , ® che 
dftettdno obedienti figliuoli,®- ueri feruitori di un tinto 
pddrone ® pddre , quinto è lei . Però fipendo V. S. come 
fttft<t quelli uirtù et quel lume che ormui li ufi no fin, 
è minato in un f libito,® d Vimprouifìi ; & conofcendo , 
che nelcontinuirein noi quell' dffettione ch’effi portiui 
ì lui , e' per effere inchon di fingulir piicere et quel (firh 
tOydoue hon fi troupi prego con ogni burnititi per nome 
fuo, di mieifrdteìli , ® mio , che doue le pire poterne con 
li fommi prudentii fui drizzir ì buon amino, ® infe * 
gnirne il modo di poter mxntener il buon nome, et li co fi 
honefìi,® hononti fimi, che morendo effo nofìro pddre 
ne hilifeiiti , fu contenti firlo . perche ippreffo ì que = 


fattoti giudichiamo dienti d dltrd hereditd, effeme rcfiatdi 
maggiore y ò di piu certo modo et profitto f che il nero dmor 
di V,S.Rcncren.dlUqudl renerent emerite mi raccommado . 

D| Vetietidfdlli X.di Cenato y M. D. XLIt. 

v> V C ioudnni Cornero ,fu di 

M. Marc’ Antonio, 

AL MA*G. M. GIOVANNI CORNEsj 
RO, FV DEL CLARISS. M. 

^ MARC’ANTONIO. 

Dopo il dijfidcere delldcommune perdita, delquale pre 
gal il tAag.M. Piero c ontdrini che dppreffo noi ni faccjfc 
tejiimonlo , come quelloyche fd Vdnimo mio , che nera, 

dnchord effo pdrtecipe>nó mi è fldto di poco conforto la no 
fra lettera gentile ,per Ugnale ho conofciuto il cldrifi.no ^ 
fro padre non efferein tntto morto in quefio mondo ,done 
l'ho ricono finto in noi , nelli linedmenri delld dettd 

lettcrd uoflrd : nelld qual moflrando noi di poffeder qneU 
loyche defiderdteycioè il modo di confemdrni U belld bere* 
dita, ch'egli ni hd Ufcidtd y ( ime non ddte Inoco di ricor = 
ddrni a fdre dltro , che quel che aedo che fdte : il* che è d 
fpecchiarui ogni giorno nelld bonefta nitd , £7 nelle degne 
dttioni di lui <ì edmindrper lifnoi honordti nefìigi : i 
qudli qudnto piu nederete fuori delld nid commnne , con 
tdnto maggior nigore fo che ni sf orzerete di fegnitdrli . 
onde quanto a quello che d noi tocca , nedendouigid in 
corfo yfìimoUndoni noi mede fimo , non mi refld che far 


42 , 

altroché pregdrux ì'non ui fermir tndi ne per ld finche Z 
z d,ne per rifferitì dell* uid,md rifguirdindo d chi ui è 
ito innanzi , £7 ui chidmd per ld mede fimi flrddd del nero 
honore , prenderete fempre piu forzi irriuindo dlld 
fine dlld defiderdtd metd, ddrete d quelld degni dnimd pie 
ndconfoldtione nell’dltrd uitd,& in qutfld a tutti quelli, 
che ui dmdno,molto conforto . Quinto d quello, che d me 
toccdjUoglio che mi hdbbidte fempre per tdnto uoflro, qui 
to fono obligdto-con certezzi che l'dmor mio uerfo il de = 
to cldriffmo uoflro pidre,boni memorid,hdueffe nelle uir 
tu fue & netti oblighi miei uerfo lui co fi profondendo , 
che non poffdeffer fecco per ld fudmorte,md hdhhid dcon 
ferudrfi fempre piu uerde in quelld memorid,ty in quelli , 
che reflino in fuo luoco : liqudli prego il fi gnor Dio che fi 
degni di profferire in queflo mondo , & di riceuer ne il' dia 
tro nelld fui finti gritidg? prego uoifche ui pidccid fdu 
tdrmi uoflro frdteilo-, col qudlequejld feri commune j £7 il 
uoflro M.Benedetto R hdmberti. 

Di Verondfdlli XIX di Gend.ro, M. D. X L 1 1. 

(*' **** iSvVthT 

.Ai uoflro commindojl 
Vefcouo di Veroni. 

A' M. GIO. GIACOMO DA ROMA. 

Molto Mdgnif.Sig.Tornito d quefli di diVrincid, doa 
ue fono per feruitio di N.S. fldto dlcuni me fi , ho intefo ld 
morte de ld nofird mddonni Mdrietd : Idqudle mi è fida 
td fi griue & diffiiceuole , che poco men che ofirei dire 

F H 


hauti qua fi in ciò aguagliato ogn' altro pio dmico } d± V.S. 
che femprefu tanto pio , infuori . io me ne doglio con lei 
con tutto'l core, gf le prometto che mi pare hduer perdus 
to quanto di dolce memoria è di bene m'era re fiato in Vr= 
netid. ella fu tanto di gentil ingegno g? maniere , che fu 
degna di piu lunga uitd.gr quanto a' me, io mi fentia tan 
to obligato alla cortepd g? dmoreuolezza ufata meco nel 
tempo del mio efilio , g? dmaua tanto ld bontà g? ualor 
fuorché noi potrei eftrimereigr dogliomi della perdita,che 
ne ho fatta, gj dorrommene fempre ch'io mi recorderò di 
lei.però che ramai forte uiua,et piu affai forfè creila non 
feppCyg? dmerolla co fi morta inpeme con V.S. fin ch'io uh 
ua.Dio le dia pace, g? eterna uita di la , poi che di qua le 
ne diede fi breue g? fi cortd . g? ella con forte animo fop * 
portata quefio colpo,che fon certo eh' è fiato graue : gr at= 
tenderà ad hauer cura delle cofe fue y e dell' anima fua . f fe 
uede che io pa buono à feruire a co fa alcuna , adoprimi in 
quanto uaglio,gx come co fa fua,gr di V. s .che me ne fa* 
rà molta gratia.ftrammi caro intendere, come mori',come 
ha lafciato le cofe fue,gr che figliuoli,^ in che fiato. Et a 
V.S .mi raccommando , pregandola a raccomm andarmi <£ 
Monfig. Valeria mille uolte. 

In Roma, il di terzo di Giugno y M, D, XXXIX. 

'.V. Come fratello, 

Lat.ciuuenale . 
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Io ho lungo tempo gia(&- forfè non fenza ragione)i(ll 
mdto ejfer dijferentia al retto giudido molto apparente}, 
tra ld maledicentid & il bidfmar de i uitij .giudicado l'un 
laudabile , & l'altra uituperofa : però che ejfendo il uitio 
contrario alla virtù’ colui, che odia il uitio, merita effer ria 
putato amico della virtù, feruando pero egli in fe jlejfoque 
fìa giuflitia,che quello } che biafima,fia neramente uitio fo - 
et che lo biafimi folo per l'odi o, eh' à l uitij porta. Dunque 
feguite pur l'obietto uojlro degno di lode:ne curate, ch'ala 
cuna ui uoglia male , quando fiate da i migliori per l'odio 
delle fceleragini amato. auéga che coloro, a quali il biafmo 
de i uitij diftiace,fi co figlieranno non altrimenti } che fe efft 
uitij gli fjnacejfero.Seguite dico col folito animo.et fe in me 
uojlro amico alcuna co fa men che laudabile conofcete’,ricor 
dateui di non lafciar di riprenderla.accio che[fatto accorto 
dello errore, come defidero, lofngga, £7 diuenga migliore . 
Seguite lo fìil uojlro, che di nuouo ue ne prego: accioche , fe 
i difetti co verità faranno in altri trouati,fi uergognino,et 
vergognando fi, et emendandofi fuggano dal uitio alla uir 
tu, onde i rei diuenuti buoni, abbracciati con ejfa uirtù, fi 
confermino nel bene. del che quanto in ciò ihumana repu 
blica fi auazijlo giudichino quelli, che lo fanno meglio in a 
tedere, ch'io no'lfo tjfrimere.lo per cau fatui credéza, ch'io 
u ami, ho voluto fcriuerui quejla di mia mano.ma fe u'ho 
caufato fajlidio co fi mala lettera, ricomperatelo co quello, 
c'ho difopra detto, cioè con riprendermene.tn tato amate a 
mi, come io amo uoi’.ch' altro non voglio. Di Correggio. 

il Marchefe del Vajlo. 
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A M. PAOLO MANVTIO. 

r \ 

j Molto Mdg.M.P duolo y \o m'era quaft deliberato di non l 

ui firiuere,per non fìurbar quel bclTanimo, adorno di td* iti 

te uirtu,da qualche filo alto concetto. ma penfindo poi, che su 

non ui firiuendo,non ui pigliarcfie perauentura occaftone «r 

d' Aggradirmi di quella cofa,che fapete ch’io defederò-, non mjj 

ho uoluto mancare a me medefimo. Sarò brieue per piu ri 
fretti, ma molto piu , che meno togliendoui in quefia parte *% 

da uofìri [ludi, meriterò da uoi piu lunga rifrcfia.V.S.no fi à« 

ifcufi,ne perche io non le porga materia da firìuere,ne per j*|| 

che fa occupata tuli’ utile compoftione de fuol commenti: òu 

che il trouare le inuentioni,& friegarle in carta co parole 
belle & illufiri,è tanto facile alfuo dittino intelletto • qua 
to a me è difficile il penfarui pur folamente . Dirò il uero : 
fe queflo è errore, ripresetelo, quldo m’occorre di fcriuere u#, 

ad altri, ò di parlar con altri, qua fi che mi par d'effere qual ^ 

' che co fa di piu.ma parlldo co uoi.ò fcriuédo a uoi , fempre 

mi par d'ejfer manco di me medefimo . Non feguirò piu à ^ 
lungoiattendo la rifroffaila quale qulto farà men tarda À ^ 
uenire-, tanto in me accre fiera maggiore o bligo. benché non ^ 

fono bé rifolutOjfe uoi per quefio ne dourete hauere altret 
tato à me.che quando io fia cagione di far nafiere da quel ^ 

uoflro fertile etgetil terreno alcun bel frutto ,béche il fieme ^ 

uengd da uoi-, farà pure a un cotal modo dalla mia par te, il fc j ( 

meritare.V.S.nò entri meco fu gli arguméti et fu i ditemi: 4 ^ 

ma faccidych'oue mica il merito, giuga il udlore dell’ amici 
tid.lc'bdfcio la mano, riccrdldole, che uadane’fuoi fìudipiu 
ritenuto. Di Padoa,alli X I di Giugno, M- D. X L 1 1 1. 

a' commandi di V.S. 
lodouico Dolce. 
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AL MAG. M. GIACOMO BARBO. 


forfè che ui potrefie alcuna uolta dolere delle ingiurie 
delld F ortund , ueggendoui co fi ffeffo chiudere inndnzl ii 
camino didfcendere a quella altezza,che gid grdn tempo 
meritatele uoi che pafcete di continuo l’animo delld dm * 
brofid delle dottrine de fauij huomini,non conofcefìe la nd 
tura delle cofe ; & fi tome a gran uirtu quafi ordinaria * 
mente grdn contrajìo fi oppone : ilquale uince alfine la pa 
tientid dj perfeuerantid dclThuomo prudente : fenza che 
quelle piante, che tofìo ere fono, tofìo etiandio pongono la, 
cima in terra , & quelle , che con tardo piede peruengono 
alla fomma altezza,lungo tempo durano.biiuno è, che no 
conofcd le uofìre rare uirtu,la bontà della uita f £7 la bel* 
lezza dell'animo. le quali quanto piu fi trouano in pochi , 
tanto piu ui fanno degno di quegli bonari, che non fi deb * 
bono cocedere,fe no <1 pari uoflri. Cefferanno quefìi[lunghi 
impedimenti:^ giugnerete fra pochi di là doue tate uolte 
piu, ch'altro, ui fete apprejfato.al che peruenuto , quafi ar * 
boro con falde radici, credendo di giorno in giorno, ui affer 
marete co'l tipo in quel fommo grado, c'ha bi fogno d'un • 
ingegno tale, d'un uolere,gr d'un fenno, come è il uofìro ; 
producendo poi da i rami delle uojire prudenti anioni frut 
ti nobili £7 di molto utile alla uofìra città, fra tanto V.S. 
mi conferui in quella buona grafia, f neUa quale m'ha con* 
feruatofin qui.g? flia [and, felice. Di Padoua. 


Lodouico Dolce* 




a' M. GASPARO GIOIEtLERE* 

Credete , uoì che la condittone uoflra fid migliore di 
( quella d'un Kekof e fenza fallo alcuno. N iun Trend p e co 
fpacifcamente uiUe , che non fid molte uolte combdttuto 
o dalla dmbitione diaccrefcereil fuo dominio ,o' ddlld tema 
di perdere quello , ch'egli hd . <*r noi contento delld gra s 
tidjche u'ha dato Dio, magando le fatiche delle uoflre md 
ni, in dolce tranquillità di animo ut uiuete con la moglie , 
cV con i uoflri piccioli fgliuoglinl,ne hduete foff>etto[ne di 
ferro , ne di ueleno , che fi fouente fuole ejfere il fne delle 
grandezze di coloro , che reggono il mondo . Q tgeflaè ld 
contentezza g? la uera felicità di quagiù , fe tra noi può 
ejferfelldtà dlcuna.Tregdte adunque Dio, che in lei ui con 
ferui lungo tempo:gr amatemi, come fate. Di P adotta. 

Lodouico Dolce. 

ALLA SIC. MARIE! T A MIRTILL A. 

Vnicd forella,g? [ignora di me, quinto ch'io fono,Uon 
è marauiglid, fe tutto il giorno auiened quefo mondo del 
le cofe,che l'huomo non fi farebbe mai penfdto.gr chi hd s 
uria creduto, che per grane ingiuria , che ui haueff fatto, 
mi mdndafe a dire che io fon un triditorekhe noi di prò • 
pria bocca me lo dicepe t no mi farebbe pdruto cofnuoUo , 
poi che altre uolte anche me lo hauete detto ,f>che me lo 
bautte detto, fi bene.è il nero , ch'erauate in colera quella 
[era,gr accefa di ardennffma ira(e fenza mia cagione pe 
ròjtoffichetta che uoifete)ma co fi à fangue freddo hauer> 
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tomi mandato d dire , mi è partito molto flrano : io dico in 
guifa y che non guardando al uinculo di fratellanza , che e 
tra noi y mi pare che non ci fera Vhonor mio , fenonfon alle 
mani con uoi y fela deueffi benfare difcalzo incamifcia.dia 
cail Roma qucllo y chc li piacer quanti fono degli amici 
uofhi.quefla è troppo grande ingiuria y e tale y che fe la ulta 
toria non farà per me y non uoglio mai piu credere che uin 
ca la ragionevole fi dice.ma fia quel che fi uoglia, et foca 
eia la fortuna peggio ch'ella puote y ui metterò di fotto y gy 
non farà membro in me che non faccia il debito , ne mi Ui 
teucro da doffo y che forfè qualch'uno di noi dirà, non p off o 
piu.Dio uoglla pur che mi poffa condurre, à me y che faccio 
profeffion di fede , e di fede la piu inuiolabile , che foffe 
mai in huomo y mandare à direbbe io fon un traditorefper 
un poco di libro , che non ui ho mandato , f [quale non ho 
mandato per mandarlo ordinato peralphabetto y accio pof* 
fiate in dueitore imparare il tutto- & per fare forfè dauaa 
ti qualche co fa pur in quella linguale fia in uojbra loda ; 
accio non fia lingua che io poffa fapere , nella quale non 
uhabbia lodato à mio potere . ft y affaticati ,la feia fiudiare 
per lei y ch'ella ti manderà poi à falutarc'di bella maniera* 
la dou'io affettaua Una lettera y la quale prima letta per 
me poteffe ammirarmi con donne gy cauallieri , sfarne 
fare mille conferue in uofìro honore y mi mandate à dire di 
belle parole.ma almeno mi hauefle fcritto' y accio mi haueffe 
tolto lo affanno della offe fa il diletto del leggere le Uofire 
lettere piu belle di quante mai furono fcritte da donne y ne 
dahuomini ben fcriuenti.o' che co fa e queflailo credo an* 
checche ui loderò y non mi partirò dalla pcnnaima non lo fa 
rò mai.Sono fatte le uacationi nello fìudio y & lo fornirò il 



libro , er lo ni manderò , finto piu con ordine y meglio 
ferino, quanto piu nono mofrarui che non è fede pari di 
ld mid , non re f andò perciò di efferui quel inimico che io 
ui fono, danno fa rubuind , chefe mi rifondo un lufro dUd 
boìlt della lenza, ue ld mdrtinerò co i merli, che non potre 
te piu dmdrezdr contrd di Simon . fé contrdpontizate in 
dmdro col cdrnif cocche farete co igaij di uofrifetgli deue s 
re dmmdrtindre & carpir la perpetua del fujìo con quelle 
cerette fratenghe , lequali con le fefle alla calcofa morfifeo 
di furti perpttua.uolea tornare al noflro parlare } md fi eoo 
me fi dice, che chi fa furfante tre di foli , mai piu non può 
lafciare quella ulta , cof chi comincia a fcriuere nella lo s 
ro lingua,da uirtu forfantefea sforzato conuienffe ben no 
uolefje,fnire in quella.uofrodeno duque rifonderabreuio 
fa per breuioft,fe sbafrete cof per lo carnifico,come il car 
nifico per uofrife.delquale ui potrà poi dannezzar lofmo 
rifonditor di quefa.uofrife rifonda morfa dy morfap no 
me del cdrnifco a lofmo della bolla de ì tuferi carni f co, d? 
mazo mio fratengo,et à tutti igaij di uofrodeno. Rifondo 
fanga al turlante , dJ ui morfifeo tutta da chielma a caU 
chi.Delld Bolla del carro, olii XVI luflri delxxxi lufro 
chielma de iCCCL XV llu fri M. D, XXXI. 

Di uofrife mdza fantalta 



Antonio B rocardo cdrnifico 
&■ falconi ffmo con cera 
comprante uiole. 


A’ M. GIOVANNI MEL SO, H ORA 

CHIAMATO M. PAOLO. vt» 

Qjidnto meno io djpettdud uofire lettere di prefinte 
dolci [fimo frdtelioy tdnto ejfo maggior piacere gr contento 
mi hdnno dpportdto.che fi già negli dnni de Id nofird pri 
md giouanezza le uoftre lettere mifurongioconde y come 
lettere d'dmico y e piene di belli concetti monddni , bora mi 
fono fldte foprd modo grdte , come lettere di buomo dmico 

eletto di D io y e ripiene di diti ditiini penfieri.iquai lega 
gtndo y mi ho fentito commouere, gr defìdr nelTdnimo un 
caldo de fiderio di uoler piu 'manzi tener à uile tutte quea 
fé cofe terrene et caduche y et uolger ld mente mid alle cele 
fi et immortali. I o fo troppo bene M. P duolo che ld Jlrddd , 
ouhor camino ,c lontana dal dritto fentiero.fo io y che le cu 
re y che occupan la méte mia y mi rendon ingrato di Signore , 
fi , che debito mio farebbe a porgerli di continouo et uoti 
etpregbi y et di J fendere i d oni fucià gloria fua y gr di ddo 
pure quel poco di lume d'intelletto , che egli mi diede , in 
conte piar lui folo y ilqual filo merita effer dmmirato.mdio 
fino da fanciullo auezzaco à uiuere cotdl uitd^etfin tota 
méte fuiato dietro le co fi del mondo y lequdli co le lor fdlfi 
dolcezze adefiano ifentiméti noflri y che io no fo feorgere il 
uero bene y et figrauemete fino oppreffo dalfafcio terreno 
che a filleudrmi per me medefimo non baflo .forfè iddio 
per fua infinita bontà mi porgerà la mano , gr'mi darò, 
quella gr attaché io fiefje uolte fifiiro: Uqual qudndo che 
fia y non fa tardeuBeato uoi y che fi per tempo bautte riffo* 
fo alla diuind uoce y gr fi tofamente prendefe la croce fia 
guitando il uero capitano alla guerra- t onde eterno premio 
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ripartirete : & fi genero fdmente firezzate tutto quello , 
che'l mondo apprezza^ondeinefimabil pregio guad ignee 
rete.lo ui conobbi fempre huomo di eccellente ingegno , £7* 
hord ui ho conosciuto di uirtu finguldre^di modo che ld boa 
td delTdnimo uojìro no cede punto alla Sublimità delTina 
telletto.di che ioSrd me medeSimo mi rallegro grademente 
p ld nojbrd dnticd amicitia.laqual io Sempre ho conSerudtd 
fauioldbilejne p auenimeto dlcuno mdi raffreddoffifamor 
mio. et il fem e d'emuldtionejche fiarfe la fortuna fra noi , 
non puote in me producere frutto dlcuno : perche uoi fofìe 
fempre dmico di tener caro } & io Sempre ui Stimdi molto , 
hord piu che mdi ui fìimo qj tengo aro : Si che ne pre 
do pidcere , che fidte in porto , riufcito dd grdn tempefid , 
quantunque io fia in mezzo fonde ,fra mille ptrigliofi 
fcoglijCon debillegnoycombdttuto d'ogni intorno di uentl 
contrari } in tdnta ofcurità del cielo , che io non ueggo il cda 
mino.md fiero che uoi col lume , che già bautte decefo > mi 
mofirdrete il uidggio , £7 che a poco a poco i uenti turbati 
i acqueteranno , & con mar tranquillo Schifando i Scogli 
peruenirò nel deSiato porto.uoi fo certo mi afiettarete : che 
nella flrdda di Chrifìo per afiettar compagno non fi ritdra 
da il camino per Solleuar altrui non Si fcema il uigore. 
Mf duole affai di no hauer potuto andar à vinetia queftd 
Settimana fdntd y W far riuerenzd à quella \llufireyW ue 
rame te diuina madona , per alcuni trauagli che allhora mi 
foprauénero.ma fiate certo , che defidero et bramo di uenir 
un giorno a Milano/t farci alcun di co qlld dolce et fantd 
copagnidyper udir fanti ragionaméti } et impréder fantd dot 
trina.io non ui faprei dire il quando-yperoche fono tato in s 
uolto nelle facéc!e } che non fo quando mi potrò fuiluppare 


nep fiord comporti U chiritd che io dbblioniif nielli et 
forcUc,i quili hinno del mio liuto bifogno .fiero che tofo 
loro ferì proceduto,®- io ferò liberoiet dllhord fenzd fil* 
lo clgìirò il uiuer mio nelld minierd,che pidcerìil Signor 
eterno àquile u iccomindo. Di Vdene. 

i Cornelio Fnngipinl, 

\ ‘ r ' y " ddCdflello. 

. . • ; \ 

A' M. PIETRO ARETINO. 

Molto Mdgnifco frdteUo , Ho per infinite prone conoa 
fciuto nino e fiere il nofiro contrdfidr co ’ cieli ; quindi , ì 
gttifd di nimici congiunti, dlcontrdrio delle noflre no glie 
girino, che non ho fitto io per tener fermdmente uolti li 
mimiuicelli contro ille forze delle tempefiofe onde , che 
contri fempr e Mentitele fono ? & nondimeno uinto fon 
co fretto dd dfiettdrld boniccid } uedntd gii dilli fienn s 
zi mii di Micino. fenon,ch'io mi ripiro in un trmquil 
1° fino per ricconciir le firte tutte, et per rifinir d'un pos 
co difebrr, uerrei cofi bigmto et mdl trittito dilli fortu 
niyil dìuin confietto di V. S.Uquil quinto io imi & ofs 
ferui, un giorno lefirdpilefe quelli mino , che con li fui 
compignid f fende uerfo li do[cifiìmi,et pietofffimi ni* 
turdfui.pregindoh ì tenermi nelli fui buoni gritii 
nelU de fidenti rdccondliitione con l'unico M. Titiino : 
percioche ho piu defiderio di fir uedere di mondo , che io 
intendo dire ilfo Tortund ogni uoltd , ch'io le pofio efier 
fuperiore, per hiuermi uìetito il poter f ire il debito mio , 
che io non ho di uiuer lungimente. Del letto. 

lulio Cimillo. 


Signor mio M.?dolo,T>d11'dmore, ch'io ni porto, può efs 
ferui noto il d’ftidcere , ch'io ho prefo delld indifpofitione 
uofird di cdttdrro : liquide come dcerbo mio nimico mi fd. 
guerrd per tutto.ne gli bdfd ,che di & notte m'df figge , 
ch'è uenuto dnco d R omd à tormentdr uoi, che fete IdpM 
nobil pdrte di me fleJfo.Soi qui, per empiere il libro, rdcco 
glidmo le lettere in quel modo , che fi fdnno i fiori l'dutun 
nocche ldpenuridfd,che cidfcuno pdr bello, non ciriprens 
dete ddunque come poco dilige ti: perche fdpete,che i prins 
cipij di tutte le cofe portdno feco grdn difficultd.l dltro uo 
lume fi ridurrà infume con minor fdtied, et di cofe piu cds 
pdee fifdtd in certo modo lume d quefio.Sto in molto de fi » 
derio di fdpere,che m'hdlbidte dcquifldto Càmere di M.A n 
nibdle CdroMche mi hduete promeffo per fcritto di màno : 
col qudle,fempre ch'io uoglid,ui poffo couincere,et iforzdr 
ni a. fdrloimd no lo fo,hduendo piu certezzd delld corte fix 
uofrd,che fferdnzd delle edutioni mie.Stdte fdno,& dmtt 
trmi.Di Vinetldfdlli XI III di Decemb. M. D. XLII. 

Benedetto Rhdmbertl. 

•, t * •' f ' | '• * . ìTJT 

A 1 M. PAOLO MANVTIO. 

So» torndto a R omd con quef' ultimo procàccio . Mori 
il Vefcouo di Con/d mio pddrone.erd ungioudne il piu ros 
bufo, ch'io conofceffi mdi . dffrontdud gli orfi,& dmmdz* 
ZdUd i porci feludggi.erd un' Achille, circd là fine di Luglio 
uolfe uenire À Ndpoli:per ld mutdtione dell drid dmmdlo , 


, 43 

CT in quittro di fi mori . io dipoi m'intertene col Conte 

de Confdfuo pddre 3 oueho Ufddto opinione di effere il pili 
dotto Incorno di Mdremmd,ui do midfede , che pdrtendo 
mi è fìdto forzn promettere di torndrui d primduerd. non 
fo che ferd . io di aero nonpojfo fenon loddrmi di Ndpott , 
CT di quei cdudllieri . n'ho troudto grdndezzd mifld' con 
infìnitd corte fid.letterdti non ui fono , dico che hdbbino fi* 
nczzdjl Conte d'dllifc uofìro è letterdto dffdi.Ckmphrifo 
è in uilld } & ferine epifìolc , che uuolfdr jldmpdre^fenzd 
ombrd di eloquentid. in Romd ho uifitdto il D dnefio : mie 
pdrfo mirdcolo.tdnto humindmente mi dccolfe rdgio» 
no. il Correggio è dmmdldto : nifi rd:commdndd.M.Mdrs 
cello pdrte domdn per ld Corre*. Mi ui rdccommdndo . non 
ut co uoltdr cirtd.Di Romd. 

s eruitor Clic. B onfdiio, 

ALLA SIGNORA THEODOa 
RINA SAVLI. 

■ 

Vdffettione 3 ch'io porto d V.S.perl'dmore t che elld por » 
td d Giefu chrifio nofìro Signore , mi fece fcriuere quello , 
che io le fcriffì- } md fe io fui prefontuofo , £7 drrogdnte^. 
S. è tdnto piu humile , modefid t pregdndomi nelld fui 
letterd y ch'io le infegni d edifiedre foprd quel fonddmen e 
fo , che fi contiene nelld mid.lt benché conofcd, che iofda 
rei meglio dd imitdre ld fudhumilitd tdeendo , nondh 
meno per ubidire 'in pdrte , le proporrò tre cofe brace* 
mente , lequdli fo per qudlche efferientid che gioudno 
fommdmente dìldedificdtionc delld uìtd fpiritudle. Ques 
fle tre cofe fono ,l' orditone metile , l'ddordtione C hrijlldni. 




e^T la meditatione. per ordtione mentdle intendo un defis M 
derio feruente d'impetrare dd Dio dlcund cofd : le cofe, $ 

lequali principalmente debbiamo defiderdre d.' impetrare 
dd Dio, fono ld fede,ld (feranza ) & ld charità : & perche 
rhuomo può fempre desiderare, per conferente può fems to[t 

pre orare, come ci ejfortd fan Paolo che facciamo . Ldfede J»; 
C hriflidnd confife nel dar credito a tutte le parole di Dio , fe[ 
CT in particolare alTluangelió di chriflo . VEuangelio non ifn 

f altro , che lafeliciffima nuoua , che hanno publicataper >*U 
tutto il mondo gli Apof oli, affermando che l’unigenito fi* «il 

gliuolo di Dio uefitofi della nofird camera fatiifatto alld *i, 
giujiitia del fuo eterno padre per tutti li peccati no fri. chi «a» 
crede quefa f elici fftma nuoua, crede V Euangelio,et dando «#/ 

fede per dono di Dio alVEuangelio , fi parte dal regno del lei 
mondo, & entra nel regno di Dio, godendo del perdono ges itn 

nerale,diuenta di creatura carnale creatura (firituale ; di fik 
figliolo di ira, figliuolo digradai figliuolo di Adam, figlia 4f f 

uolo di Dio;r gouernato dallo Spirito fanto,fente unagios 
condiffimapace di confidenza, attende à mortificare gli af lt$ 
fetti,y appetiti della carne , conofcendofi morto col fuo co. I»’! 
po Giefu Chrifo', attende a uiuificare lo (f ir ito, gj à uiue* fa 

re una ulta celefe , conofcendofi refufeitato col mede fimo fife 

Giefu chrifo. quefi <*r altri fupendi effetti fa la fede uU wj| 

ua nell'anima del C hrifiano, per ciò debbiamo fempre lei 
ìnfare con Vcratione al fignor Dio , che ce la doni , gj ce 
Vacar e fica fie Vhabbiamo . La jferanza chrifiana confife 4$ 
nelTaffettare con patienza, fjr con defiderìo gj aìlegrez= tuli, 
za continua , che Dio adempia in noi quelle promeffe , Jj} f 

ch’egli ha fatto a tutti i membri del fuo diletto figliuolo , ^ 

promettendo di farli conformi alla imagine glorio fa di luì : ^ 

ilche 


il che fdri Adempiuto , quindo fitti ld refurrettione de * 
giufli fdremo glorificai ntll’ Anime ,et ne' corpi.chi hd que 
fld ffennzi gridi fempre col cuore , Adutnidt regnum 
tuum.ilqudl regno dllhord nitrì pcrfiettsmente , quindo 
Giefu Chriflo dopo ilgiudicio uniuerfile confegnerd il re a 
gno d fuo eterno pddre . Ld duriti confile ne l'dmir Db 
per fe flcffo& ogni cofd per Dio } drizzindo tutti i penfie 
ristette le pdrole >&■ tutte le opentioni dgloriidifui ditti 
m Miiefli . li quii cofd non potn mài fire } chi non crede 
al'tudngelioj et chi non gufi con li fferdnzd i beni delld 
ititi eterni. Adunque il chrifliino dee uiuere in uno conti 
rtouo de fiderio , che Dio gli iccrcfci li fede , per Lepide fi 
cono fedgiufìi fato , fitto figliuolo di Dio per li meriti 

di Chriflo.che Dio gli dccrefcd li fferuzdyperldqudle dffet 
ti con de fi derio L ref 'ir r et t ione de’ giu fli.che Dio gli dccre 
fed ld chdritdjper ld qudle imi Dio con tutto il cuore , o dii 
do l'dmor proprio fonte d'ogni peccdto.ld duriti, fofìentd 
ld fede L jferdnzd-.perche Vdmorefd , che l'huomo ere 
de } & fferd fàcilmente . ld ffennzd delld uitd eterndfd , 
che’l chrijìidno non fi curd delld uitd prefente, 97 per con * 
feguenteè modefìo >97 humile nelle profferiti^ forte, et 
pulente nelle dduerfttì.Ldfedt uiui ci mintiene incorpo * 
riti in chriflo , & per confeguente uiuificdti dillo Spirito 
di chriflofllqudle è ff ir ito fecondiamo > 97 perciò nell'dni 
mi del uero chrifliino produce frutti dolciffmi, come è ld 
eh Ariti fll gàudio fld picefl i benigniti fld bontifli minfue 
tudinefld fedeltiyet li fferizi.l’animi ì che fi fente del tut 
to flerile di quefli <7 iltri fimili celefli frutti } tengo perfer 
mOyche non hi infe lo ffirito di chriflo : 97 chi non hi lo 
ffiirito di chriflo , non è di chriflo ; come dice fin P duolo. 


L* adoratone chrifìidnd confi fìe in ffirito , £7 ueritd : <j7 
dllhord il chrifìidno ddorx in fjiirito & ueritd , cfudndo fi 
humilid f otto ld potente mdno di Dio , benedicendo il fuo 
fdnto nome in ogni tempo , gj ringrdtiandolo per ogni co* 
fd co fi dduerfdjcome profilerà ; tenendo per certo , che niu* 
nd cofd gli duuiene fenzala volontà di Dio : con ld quale 
uolontd conformdndo ld fud , il chrifìidno uiene dd unlrfi 
con Dio, Cr diuentd uno (jiirito con effo lui , ty gode un A 
trancpuitiiffima quiete, ftcuro dd tutti i tumulti £7 erro e 
ri del mondo : percioche uengdno purfoprd di lui le infir « 
mitd, le perfezioni, ld pouertd,ld perditd de figliuoli, 
tutte le dltre aduerfita , che egli le riceue con Idfdccid dti.ee 
grd,<y ferend, fitpendo che uengonofer uolontd di Diojd 
quale egli hdfdttd fud, udendo tutto quel , che uuol Dio , 
il qusle ufd di purificare nelid fornace delle tribuldtioni 
le dnime de fuoi eletti , conducendogli dlld felicita, del pde 
radifo per quelld medefmd uid , che conduffe l'unigenito 
fuo figliuolo Giefu chrifìo. Ld meditatone confifie nelpert 
fare a Dio, gr dUe fue perfettioni,et a beneficai quali dal * 
ld fud onnipotenti*, fdpientid,& infinita bontà fono com 
manicati liberaliffimamente a tutte le creature , & panie 
colarmente a ueri chriflidni: fjr conffìe nel penfdre a Gic 
fu chrifìo pdffibile,& mortale a Giefu chrifìo impdffi 
Ùtile £7 immortale. In Giefu chrifìo paffibile ,£7 mortale 
confiderà il chrifìidno la humilitd,ld manfueHtdine,ld eh a 
rBa\ l'cbedicnzaa D io,Cefìremd pouertì , gjle continue 
ignominie ,gy perfezioni ,lequali finalmente l'uccifero 
acerbiffimamente nel legno de Ila croce. Q uefìe cofe confile 
deca ogni giorno il uero chrifìidno per imitare il fuo 
maefìro , per diuentare humile , manfueto , amoreuole , 


ubidii nte a Dio ; per uincere ld uergogna del moti do , per 
ejjere patiente,® confante nelle tribuldtioni , ® pigliare 
ld fud croce ogni giorno ,® feguire drditdmente il fuo si* 
gnore . In Cie fu chrifio impaffibile , ® immortale , ® 
glorificato , confiderà il chrìfliano , che egli per ld fud obe* 
dienza e' fato effdltdto dd Dio dd una dltiffimd fublimi* 
tdtfy hd acqui flato un nome, che t fopra ogni altro nome: 
confiderà , ch'egli e nofao pontefice tfercioche intercede 0* 
gni hord per noi ; che e nofiro Signore , perche ci ha reden * 
ri l V comperati col fuo preciofiffimo fangue ; che e' nofiro 
Re, perdo checigouerna colfuofaritò fanto, cofi nelle co* 
fe temporali ,eome nelle ffirituali -, che è nofiro capo , per* 
ciochc fi come ddl capo humano defeende una uirtu\ che 
da\uita,® fentimento a tutto il corpo, cofi da chrifio glo* 
riofo defeende ne fuoi membri miflici una uirtil diuind , 
che li uiuifica d una uita, fempiterna , ®gli empie di do* 
ni , ® ftntimenti ffirituali , ® celefli : confiderà , che 
egli ci porta uno infinito amore, che ha piu cura di noi, che 
non h abbiamo noi medefimi-,che copre con la purità ® 
perfettione fud tutte le noflre imperfettioni; che hdbitd 
col fuojfirito nelle anime noflre , ® che finalmente ci fa* 
ra h abitare feco in paradifo glorificandoci ad imagine del * 
la gloria fua . chi fard colui , che conftderando auefe cofe 
Jlupendiffime,con fede , non abbrufei d'amor dittino ? che , 
non s'innamori ardentiffimdmente di Dio , ® di chrifio ? 
che non giudichi. & tenga per un uiliffimo fango tuffigli 
honori,tutte le ricchezze,®- tutti li contenti, et piaceri del 
mondokhe non confacri l'anima fud,® il corpo fuo al fuo 
Dio,® al fuo chrifio? Signora mia penfate fempre a 
Dio , ® a chrifio , ® uiuerete una uita celefle in rena , 
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uederete in ogni cofd Dio gj chriffo , farete ogni cofd per 
gloria di Dio g? di chriflo , g? amerete ogni cofd per dmor 
di Dio gj- di chriflo . Signora mia in chriflo offeruan s 
diffma, per ubidirui mi fon condotto prefontuofamente à 
parlare delle cofe Jjiiritnali , nelle f iali mi conofcopoco r= 
jfierto : ma fami conceduto di errare per quefla ttolta : per 
Vauenire cercherete perfone fu ff denti <t tanta imprefa y et 
Idfcierete fare me nel mio flentio, pregando il fgnor Dio, 
(he mi did orecchie da udire qucUo y che egli parla fecreta « 
mente al mio cuore . prego fua diurna M aiefa y che ui facz 
eia fempre orare , adorare , gj meditare ad honore , gj 
gloria fua. 

I» Napoli, il giorno X II di Fcbraro , M. D. X L 1 1. 

DiV.S. 

Deditijftmo feruitore in chriflo, 

% . n M are' Antonio Flaminio. x 

,:.j \ i dÌ4 '« r ; : ,'■» .<• < i «..V 

ALL’llLVSTRE SIGNOR >'r V 
CARACCIOLO. 

La felice nuoua,che mi diedero della fantd uocdtione di 
V.S.iZ fgnor Forante gy il fgnor Qiouan Francefco , diede 
grandiffma allegrezza non folamente a me y ma anchora 
al Reuerendiffmo legato, g? à quefli altri fgnori.gj hoz 
ra per confermare & accrefceve quefla nofra allegrezza, 
V. S. rn ha fatto degno dolina fua lettera , la quale è quafi 
una ratif catione di quello, che i predetti fgnori m'hauea « 
no fcritto. signor mio coltndifflmo y confiderando io quelle 
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parole di fan V duolo, Voi uedete fratelli ld uofba uocatios 
ne , che frd noi non fono molti fini fecondo ld cime , non 
molti potenti , non molti nobili , md Dio hd eletto le cofe 
folte del mondo per confondere i ftui ,gr Dio hd eletto le 
cofe deboli del mondo per confondere le forti , CT Dio hd 
eletto le cofe ignobili del mondo &■ le uili, quelle , che 
non fono, per difìruggere quelle che fono- dico, che confida 
rondo io quefle notdbili parole,mi pare di ut dere, che'l fis 
gnor Dio,h abbia fatto unfduor molto particolare à uojlrd 
Signoria udendo ,che ella fxd nel numero di quelli pochi fji 
mi nobili, che egli ornd di una nobiltà incomparabile, fdces 
doli per ld uera Z7 uìud fede fuoi fgliuoli . <(j quanto è 
flato piu particolare ilfauore,che ella ha riceuuto da Dio , 
tanto U ueggo piu obligatd à uiuere, come fi conuiene alli 
figliuoli di Dio, guardando, che le Jplne , cioè i piaceri , £7* 
gli inganni delle ricchezze, et Cambinone non fuffochino 
il feme deli' Luangelio , che e flato femindto nel cuor fuo : 
benché mi rendo certo,che'l Signor, il quale ha cominciato 
a gloria fua l'opera buona in uoi, la codurra a perfettione 
à laude della gloria della gratta fua, la quale creata in uoi 
un'animo tanto gcntrofo, che fi come per lo adietro poncs 
uate tutto il uoflro fludio in conferuare il decoro de ciudi 
lieti ilei modo, co fi bora porrete tutta la uoflra diligenza in 
conferuare il decoro de' figliuoli di Dio , à quali conuiene 
imitare co ogni fludio la perfettione del loro celefle padre , 
e(frimendo,w rapprefentando in terra quella uita finta, 
(*T diuina,la quale uiueremo in cielo, fignor mio offeruan 
diffimojin tutti i uofìri pen fieri, in tutte le uofìre parole, et 
in tutte le uofìre operationi ricordateui, che fumo diuétati 

per Cie fu chrifìo figliuoli di Dio:et q (la memoria generata 
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G llj 

' 

/r Dìg 

k :> 




gy conferitati nelTanimd nofìra dillo Spirito di chrifìo 
non ci lafciera di leggieri ne fare, ne dire, ne penfdre dicli- 
ni co fi indegni della imitdtione di chrifìo ; diluite fe noi 
Uoglidmo piacere ,e ntcejfdrio , che ci difpomamo à diffide 
cere a gli huomini , gy i diff rezzare Idglorid del mondo 
per effer gloriofi appreffo a Dio : perciò che, come dimoflrd 
Gie fu chrifìo in fin GiouinniJ impoffibile,che diclino pof 
fa credere neramente in Dio, mentre che egli cerei li glo e 
rii degli huomini, i quali, come dice Dauid, fono piu nini 
deUd medefimi uanàtà.ld onde è cofd fiultifftmd,gy nilif a 
fimi fare (limi dtl loro giudicio ponendo i figlinoli di Dio 
hiner fempre innanzi agli occhi il giudicio di Dio,ilqude 
le uede non follmente tutte le nofìre operdtioni , mi tutti 
gli occulti , gy profondi penfieri del nofìro cuore . effendo 
dunque imponibile piacere a Dio , gy a' gli huomini del 
mondo , che furore farebbe il nofìro , fe eleggeffimo di die 
fpiicere a Dio per piacere di mondo ?ltfe ifìimiamo co fa 
uergognofiffimd, che una ffofa uogliapiu tofìo piacere ale 
trui,che alfuo jfofo-che biafimo meriterà l'anima nofìra , 
fe ella Morrà piacere ad altri, che a chrifìo fuo diletti [fimo 
ffofo ? Se chrifìo unigenito , gy naturale figliuolo di Dio 
ha uoluto non follmente patire per noi le infamie del mo 
do, ma il tormento acerbiffimo della croce, perche non uor 
remo noi per la gloria di chrifìo tollerare dllegramente le 
derifioni degli nimici di Dio ? Siche fignor mio contri le 
cdlumnie, gy deri foni del mondo armiamoci d'uno, finta 
fuperbia , ridendoci delle loro derifoni ; anzi come ueri 
membri di chrifo habbiamo compdffione alla loro cecie 
ri , pregando il nofiro Dio, che doni loro di quel fuo finto 
.lume , che bidonato a' noi j accioche diuentando figliuoli 
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de la luce fidno liberati dalla mi fera feruitu del prencipe 
delie tenebre ; ti quale conquefli fuoi miniflri perfeguita 
chriflo ,qy le membra di chriflo : la qual perfecutione mal 
grado del Demonio, qy de' [noi miniflri ridonda [nalmen 
te in gloria di chriflo ,qy in fcdttte de ’ membri fuoi,i qua* 
li godono di patire per chriflo , effendi prede [insti à regna 
re con chriflo . chiunque ha ueramente quefìa fede, refi fle 
facilmente alle perfecutioni del Diduplo, del mondo , qy de 
la carne, però [gnor mio colendiffmo , preghiamo giorno 
qy notte el noflro padre eterno, eh e ci accrefca la fede , £7 
la faccia produrre nell'anima nofbra quei dolciffimi qyfea 
liciffimi frutti, che ellafuol produrre nella buona terra di 
tutti i predeflinati à uita eterna j accio che effendo la non 
flra fede fecunda di buone opere, [amo certi, che ella non 
efentd, ma uera ; non morta, ma uiua 5 non humana,ma 
diurna ,qy per con feguente pegno preciofiffmo della non 
flra eterna felicità . moflriamo , che noi [amo legitimifìs 
gliuolidi Dio,de[derando fempre,che'l fuo fdntiffimo non 
me [dgloripcdto,qy imitando la fua ineffabile benignità, 
la qual fa nafeere il Sole [opra i buoni, qy [opra i rei. ados 
riamo [uà diuina ìAiìeflà in ffirito,qy uerità, confecrdn = 
dole il tempio del noflro cuore , qy offerendo in effo le uita 
time j firituali per Giefu chriflo noflro [gnore. anzi come 
ueri membri di queflo Pontefce ccleflc, facciamo un [scria 
fido della noflracdrne , mortifcandola, qy cruciflgendola 
con le fue concupifcenze, accio che morendo noi, uiua lo [fi 
rito di chriflo in noi. moriamo [gnor mio uolontieri a noi 
medefimi, qy al mondo , accio che uiuiamo felicemente à 
Dio, et à Giefu chriflo. anzi fe [amo uere membra di C Ini 
flojconofciamoci già morti con chriflo , qy rifufeitati , qy 
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afcefi in cielo con ejjo lui, dccio che ld nofhrd conuerfattone 
fio, tuttd celefie , W fi uegga in noi uno eccellentiffimo rh 
tratto di chrifio : il qual ritratto farà tanto piu bello , & 
piu marauigliofo in uoi, quanto uoi fete un fignor nobili f 
fimo, ricco, & potente. O' che giocondo, et infatiabile fretta, 
colo àgli occhi de ueh chrijliani,anzi àgli occhi di Dio,& 
di tutti gli angeli uedere un pari uofìro , il quale confides 
rando la fragilità della natura humana , tyla uaniti di 
tutte le cofe temporali, dica con chrifio, Ego fum uermis,et 
non homo ‘ qj con Dauid gridi, Refrice me miferere 
mei,quia unicus &pauperfum ego. o' ueramente ricco , 
CT beato colui, cheperfauordi Dio peruiene à quefia po • 
uerta frirituale, renuntiando con Vaffetto tutte le cofe, che 
egli pojfiede,cioè la prudentia mondana, le fcienzé fecula 
ri, le ricchezze,le fignorie,i piaceri della carne, la gloria de 
gli huomini,i fattori delle creature, & ogni confidanza di 
fe fieffo.cofiui diuentando per chrifio folto neimondo, et 
in mezzo le ricchezze dicendo di cuore , ?anem nofirum 
quotìdianum da nobuhodie,e preponendo V improperio di 
Chrifìo, <&• le tribulationi alli piaceri, et aUifauori del mon 
do,& non udendo ne altra fantità, ne altra giuflitia, che 
quella,che fi acquifia per chrifio, entra nel regno di Dio, et 
e' fofientato,fauorito,ty gouernato dallo fririto di Dio , & 
tutto ripieno di gaudio fanto canta col profetagli fignor e 
mio pafiore,niJJuna co fa mi mancherà : egli in luoghi ame 
ni,gr herbofi mi fa ripofare,ty lungo le acque delrefrige 
rio mì conduce : £7 ere fendo tuttauia la diffidanza di fe 
medefimo,et di tutte le creature la confidanza in Dio , 
ne uolendo ne in cielo, ne in terra altra fapienza, altri thè = 
fori, altra potenza, altro piacere, altra gloria, altro fauore , 






Nri 

klU 


9 


che quello del [ho D io, grida colmedepmo profeta. Signor 
chi ho io in cielo oltre et teiniffuno io uoglio teco [oprala 
terra.per lo defiderio di te la carne mia il cuor mio fi 
confammo fortezza del mio cuore :*Dio èia mia hereditet 
in [empiterno.con[derxte,che colui, ìlqudle dice quefie dot 
cifftmcjiy humilifftme parole congiunte con una grandi fa 
[ima genero fitdjaqudle no uuol ne in cielo, ne in terra nii» 
na co[a [enon Dio,con[derate dico , checofìui era un Repo 
tenti [fimo, & ricchiffimo.ma egli non [i lafciaua offufiare 
l'intelletto , ne corrompere l'affetto dalla [uà potenzine 
dalle [ue ricchezze ,cono[cendo perfauor di Dfo che tutta 
la potenza tutte le ricchezze [ono di Dfo,eJ7* come co * 

[e di Dio le dobbiamo poffedere £7 diffenfitre a gloria dì 
Dio.la onde [1 legge nel primo libro intitolato Paralipomes 
nonché egli in pre[enza di tutto il popolo diffe ifflc diuis 
niffìme parole benedetto fei [gnor Dio di Iprael padre no 
flro ab eterno in eterno.tua è [gnor la magnificenza , £7 
la potenza la gloriai la uittoria,& la laude-, perdo 
che tutte le co[e,lequali [ono in cielo, in terra, [ono tue: 
tuo è [ignote il regno, tu [el [opra tutti i prencipi , tue 
[ono le ricchezze,tua è la gloriaitu [ei [ gnor di tutti , nel 
la tua mano è la uirtu,w la potentia , nella tua mano è la 
gradezza,& rimperio di cia[cuno:p laqual coft bora Dio 
nofiro ti ringraziamo , & lodiamo il nome tuo inclitoxhl 
[ono io?& chi e il popolo mio , che ti poffiamo promettere 
tutte quefie cofchutte [ono tue,& quello , che dalla mano 
tua habbiamo riceuuto,t'habbiamo dato.perciò che fiamo 
peregrini nella tua prefenza , tyforefiieri ,[ come tutti l 
padri nofiri :i giorni noflri [ono come un'ombra [opra 
della terra, £7 [e nefuggono [enza alcuna dimorai si* 


gnor e mio ,p regite di continuo il fi gnor Dio,che ui dia tan 
td cognitione della uofìrd baffezzd temporale, et de ld in s 
comprenfibile potenzd di Dioiche infume con quefio grdn 
Rf ui burniti dte dd douero fottold potente mdno di ftd 
diuind M.diefid,lafiando a. Dio tuttd Idglorid , tuttd ld po 
tenzd per ricettore dd Dio i bedti doni delld grdtid fudjd* 
quale egli communica foldmente a gli burniti ,lafciandont 
u acuì i fuperbi. quefie pdrole dice il Signore dppreffo à Gie 
■ remid : non fi glorij il fauio nelld ftpienzd fud } ne fi glorij 
il forte nella [uà fortezza, ne fi glorij il ricco tulle fue rie* 
chezze,mdchi fi gloriaci glorij nel cono fermi ; perciò che 
lo fono il Signore , ilquale efferato ld mifericordid , ld 
giufiitid in terra, perciò che quefie cofe a me piacciono, dia 
ce il Signore.Se dunque ui miete gloriar e, non uigloridte , 
comefdnno coloro } che hdnnogli dnimi uili plebei ,neU 
le ricchezze ,<&■ nelld nobiltà, cdrndle. fi glorij in quefie co 
• fe uiliffime,& udniffime colui, che uiue nel regno delld cdt 
»e/©f del peccato : md mi , che fete entrdto nel re?no di 
Dio,gloriateui,che’l uoflro Dio hdbbid ufdtocon uoi lafua 
mifericordid, illuminando le uofre tenebre, fdcendoui co* 
no fcere ld fud bontà, fdcendoui di figliuolo di ird figliuolo 
fuoydiuilifpmo feruo del peccdtOynobiliffimo cittadino del 
cielo ydondndoui finalmente il fuo unigenito figliuolo Gie « 
fu chriftOygr ogni cofd con lui ; di maniera che, come dice 
fin ? duolo, il mondo, ld uitd , ld morte, le cofe prefenti , & 
le future ,&■ ogni co fa è uofird in chrifio,et per C hrifio uni 
ed felicita delTdnimd uofird . quefia forte di gloriamone fi 
couiene dìli chrifiiani,per laquale fi effaltd ld mifericordid 
di D io,& fi annichila lafuperbid bimana, laquale s'indU 
Xd cantra la cognitione di Vio, udendo gloriar fi, gy confi • 


dare in fe medeftma . que/ia gloriartene ci fd humìli nelle 
%rdnàezzc,rnodefH nelle profferiti } p adenti nelle aduerft 
td forti ne pericolicene fi ci uerfo ognuno fiatili neìld ffes 
tdnzd fornenti rulCordtiane, pieni deìTamor di Dio y uacui 
dell'' dimore immodetdto di noimedefimi , & delle cofe del 
mondo#? findlmenteperi imitatori di chriftoinelld quale 
imitatione dobbiamo mettere tutto il noflro fludio : riputa 
do ogni altro fludio y riff etto a queflo y fuperfuo y q? nano „ 
Signor mio colendi ffimo potendo io ubidire dUd lettera di 
uofìra [ignoriamo fatto contro al mio inflituto : perciò che 
conofcendo perfauordi Dio ogni bora piu ld mia grande 
imperfettlone , £r la mia infuf fetenza , conofco anchora 
che a me conuiene udire#/ non parlar e /ffer difcepolo y et 
non mdefho . ma per quefa uolta ho uoluto y che habbia 
maggior forza il de fiderio di V. S. che la mia deliberano = 
ne.ll Reuerendiffimo Legato ama V.S .come fuo dilettiffis 
mo fratello in C hriflo y & haura gratiffima ogni occafone, 
che li manderà il [gnor Dio di poter moflrare con gli effet 
ti ramar fuo.Sua fignoria Renerendiffima #/ la I Hufrifs 
[ima [ignora Marche fa di Pefcarafahuano quclld y et quefi 
altri gentil huomini con meco le bafciano la mano y pregan 
do con tutto il cuore il noflro fgnor Dio y che la faccia diué 
tare con lagratia [uà di gran lunga piu pouera di ff trito , 
ch'ella non è ricca di cafelLe , s? di beni temporali : accio 
che la pouerta (firituale la faccia ricchiffma de * beni diui 
ni y et sépiterni.Di V iterbo y \l giorno XIII I. (fi Feb. del XLìIl. 

Di y.llluJìr.S. 
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• r/, . ' Deditifi.fer.in chriflo. 

Marc' Anto.Fldminio, 


Cugino cariffimo , Ho letto con grande molefia Culti* 
ma parte della u offra. lettera, et tengo per fermo, che quel 
lo trauaglio ui fid dato da feruìtori.che de patroni non po 
irei ciò credere facilmente: ma comunque fi fia,nonniego 
di hauerui compaffione , effendo anchor io confcio della, 
mia fragilità.nondimeno non debbo rimanere di dirui li* 
beraméte quello, che mi mette in cuore nofìro Signor Dio : 
gy ui parlerei ancho piu difefamentefe hauefft piu tem * 
po.Vi dico cugino cariffimo , che bi fogna, che ui rifluiate 
di effere ò chrifiano , o huomo del mondo . fe uolete effere 
huomo del mondo, tenete per certo,che non trouerete mai - 
pacete quiete : ouunque farete ,ui faranno dati degli afs 
f anni, et de trauagli dal mondo } ma piu da uoi mede fimo , 
percioche non hauerete maggior nimico di uoi feffo.fe uo 
lete effer chrifiano, ui bi fogna fapere,che douete uiuere in 
quefo mòdo come morto al mondo ,& come uiuo a Dio : 
altraméte u ingannatele penfate di effer nero chrifiano: 
percioche,come dice fan P dolomia fcuno di noi, che è battiz 
zato in C hrifo Giefu/iella morte di lui è battezzato, per* 
cioche fumo fepolti con effo luip lo battefimo nella morte , 

'* accioche fi come dhrifo refufcito da morteper la gloria del 
padre, cofi anchora noi caminiamo nella nou.it a. della aita. 
Se duque fete morto co chrifo,. perche fete tanto fenfitiuo 
nelle ingiurie, che confeffatedi uederui in pericolo di fare 
qualche gra malep uindicaruitln uerità mo frate di hauet 
gufato molto poco la dottrina clj ifiana,et che la fede hab 
bia fatto in uoi poco, è niffuno effetto di qlli, che ella fiiol 
fare in coloro, che accettano finccramctelluagelio. Vorrei 


dduque,che ui uer gogna fle, et u\ adirafle cotto et noi mede 
fimo, et non con altrui: perciochc i uoflri nimici non ui pof 
fono mai far tanta ingiuriale tanto danno , quanto uffa 
te uoi mede fimo , lafciando fioreggiare co fi uituperofa * 
mente nel uoflro cuore lo (firito maligno contra lo fpirito 
di chriflo,ilquale,ui affermo , che non habitera in uoi ,fe 
Morrete dar luogo à co fi fieri penfteri . Rifuegliateul pouea 
retto, confidente, che fete membro di chriflo crucìfffo, 
uero DiOyty nero huomojlqualeper la uoflra falute foften 
ne tante ingiurie, tanti uituperi,tanti cruciati, che la uos. 
(Ira perfecutione è come una piccioli fftma goccia^d'acqua 
paragonata con tutte le acque dell'oceano : et uoi per amo 
re di chriflo, per non infamare il fuo finto nome per fare 
la fud uolonta,no uorrete foflener le ingiurie de uoflri fra 
tetti* a quali come chrifliano douerefle portare copaffione 
non odio, uedendo, che fi fanno danno à loro,gy non à 
uoixhe a uoi faranno grande utilità, f e piperete gouerndr 
ui da uero chrifliano, confiderando, eh e niuna co fa ui uìe s 
ne a cafo.tuttc le cofe profpcrc,gr aduerfe ui uengono per 
uolonta di Dio, tutte le douete riceuere dalla mano fud. et 
fe Dio è uoflro padre, come per fua infinita benignità de s 
gna di effere, douete crederebbe non ui manda quefle trU 
bulationi per nuocerai, ma per giouarui, cioè per efferata 
re la uoflra patientia,per daruinece [fitta di ricorrere affi s 
duamente con l'or adone all' aiuto fuo, per [coprimi la uos 
flra grande imperfettione,et la uoflra gra fuperbia.cociofia 
cofa chefe non regnaffe in uoi una notabile arroganti!, no 
farefle co fi impatiente,ne ui uerrebbono co fi ( frani penfies 
ri nel cuore. Se hauefle una minima parte di quella burnii 
ta',che fi conuiene alla profeffione chrifliana,ui prometto , 


che non entrdrefìe in cofi djfro furore , mi. cono fendetti 
pieno di peccdti, degno ditffere infinito, g? perfeguitdto 
dd tutte le crcdture,hduendo uoi offefo, et offendendo tut* 
tduid tinte uolte il uofìro creatore, confejjdrefìe di meri = 
tire mille uolte peggio, g? dmerefìe coloro , che ui perfegui 
tdffero , come infìrumenti di Dio ufdti ddfud M aieffÀ per 
mortificare ld uoflrd uiuczzd,g? perpurgdre Canimiuo 
flrd ddìld fuperbid,gy dilli prefontionr.^r imiterete D di 
uidjlquile effendo mdlddetto dd S emei,non fiuolfe uem 
diedre , dicendo ,che Dio hdued commlddto,che coflui il mis 
ledicejfe : g? lob effendo ptreoffo ddl Diduolo , non dice, 
ehe'l Diduolo l'hdbbid pere* ffo,md dice, ld mino del S igno 
rt mi hd tocco.Cofif inno gli huominiptj , riceuono, dico , 
ogni cofd dilli fdntd mino del Signore, gr per confeguen = 
te fi fìdnno cheti, g? pdlienti nelle ingiurie, g? nelle perfe = 
cut ioni, fipendo, che è duri cofd il calcitrare contro ilio fii 
molo,gj che Dio fd loro granfduore, quando come figlino 
li gli fligelld.Non fdpetc uoi inchori, che inquefio modo 
Dio uuole,chegli impij preudgliono contri i pij quinto dU ; 
ld cime , gj' dlle cofe tempordli ? come C din contri Abel , 
Efdu contri I dcob, S dui contri Dduid , e ’7 1 Giudei contri, 
il Sdnto de fintimi gudi a gli impij , che if figgono i pij : 
percioche colui , che tacci i pij , toccd ld pupilli dell" occhio 
mìo, dice il Signore ; Usuile render 1 i quelli, chccidffligz 
gono, affittine, g? a noi, che fumo dffìilti,tonfoUtionc,g 7 
U ulti eterni per le tribuldtioni mométdnee, pur che fu =s 
mo pdtientijpur che ci portidmo umilmente , affettando il 
Signore, ilqudle dice effreffamente nel Deuteronomio ,che 
a tui dppdrtiene ld uendettd : di mdnicrd che chiunque 
uuol uendiare le proprie ingiurie , ft ufurpd l'ufficio di 
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Dio fuperbdmente ,t(j meritd di effere dbbdndondto,et pii 
nito rigiddmente dd fud diuind M de fi ; Uqudlc lo hirebs 
bt fdUorito, y difefo,fe con pdtientid hdueffe Idfcidto ope 
idre d lei, rendendo bene per indie, ordndoper li fuoi per * 
feeutori,^ fdeendo bene d coloro, che gli portdno odio, co* 
me ci commdndd G iefu chrifo effreffdmente in fin Mits 
theo.Md forfè mi direte, che ejuefe cofe fonofdcili d' dire , 
mdmolto diffìcili di mettere in prdtticd. dnzi io uiconfef 
fo , che fono impoffibili dlld nofltd ndtwtd corrottd fewzd 
Idgrdtid di Dio } md fonofdcili a coloro , che diffìddndo c'els 
U loro uirtù, ricorrono con fede a colui ,ilcfudle folo dà ogni 
uinu,& nelqudle ogni cofd è po [fi bile a' fedeli: i colui di- 
co, che promette, che’l pddre fio ci concederà bentgndméte 
ogni co fi ,che dimanderemo nel fio nome . Dimdndidmo 
ddun<jue,fondmdo Unofrdfede nelle promiffoni di Cirri 
(io, eh e non può mentire , £7 ogni cofd dii pdire impetre a 
remo. M d noi le piu uolte fdccidmo tutto il contràrio : neU 
le tribuldtioni non ricorridmo ì Dio , ma ricorridmo dHd 
nofrd prudentid/ì gli dmici,d pdrenti • ci dtfferidmo , ci 
limentidmo', mindccidmo chi ci fd oltràggio , penfimo il 
modo delfdre Uuendettd , &fdmo (fejfe uolte contenti 
di morire, pur che'l nofro nimico moyd con effo noi.quefe 
fono le nofre ordtioni,ld nofrd fede in Dio , li nofrd imi s 
tdtione di chrifo,ld nofrd profeffione eudngelici : <(j poi 
non ci uergognidmo di ufurpdre il nome chrifidno, effenc 
do fimili,gj peggiori di Turchi, et di G iudei.qudfi che C hri 
fo ci hdbbid chidmdti di fuo Cudngelio , dccioche uinidmo 
come gli huomini del mondo, & perche uituperidmo il fuo 
fdntiffimo nome,uiuendo uituperofdmente come etni' i,et 
publicdnì.lo mi fono difefo nello fcriuere piu che no hiued 


deliberatola non me ne pento, che forfè Dio perle paroi 
le mie ni darà piti fcntimento del douer chrijìidno , che no 
mofirate di hauer battuto infino à qui. Pregate Dioiconfi s 
derdte,che fete degnifftmo d'ogni ingiuria, & d'ogni uitu 
perio,ty diuenterete mdnfueto,pdtiente,et humile,et Dio 
darà fine dUd tentatione,accioche poffidte fofìenere. Affct 
tate il Signore, portateui udlorofamente: efjo darà fortez 
ZA di uofìro cuore. umettate il Signore. Di Romandi X V. 
di V eh raro, del M. D. X L 1 1 1 1. 

Marc' Antonio Flaminio, uofìro cugino. 

A' M. CARLO G V ALTER VZ ZI. 

w liaià - fVV '• t s Y*;V, ■, » 

Ho hauutogran piacere delTauifo.che m'hd dato V.S. 
della ffeditione delle bolle,non folaméte per l'utilità mia , 
lacuale in nero è di qualche importanza , ma ancora per 
uedere folleudtd V. S. di una parte del pe fo grane, ch'ella 
fopportd uolontieri per amor mio. Quanto al configli o } che 
mi dimadate degenere librorum : io dirò una co fa, che f or 
fe ttip arerà frana £ j fciocca.ma uolendo dire il nero [eco 
do la mia confcientia , * forza ch'io la dica . io non faprei 
proporui libro alcuno ( non parlo della frittura [anta) che 
f òffe piu utile di quel libretto de imitatione chrifii,uoledo 
noi leggere per non curio [ita, ne per faper ragionare, et dis 
(fiutare delle cofe chrifìiane, ma per edificare l'anima uo* 
fra jgr attendere alla prattica del uiuer chrifiiano , nella 
quale confifle tutta la fomma , come l'huomo ha accettato 
la gratia dell’ EH Jgelio, cioè la giufìificatione per la fede, e 
bene il uero/he una co fa defidcro in detto libro, cioè' che no 

dppruouo 


appruouo la uia del timore , della quale egli ffeffo fi ferue 
. ma bdfìa efferne auuertifo : non già che io biafimi ogni for 
te di timori, ma biafmo il timor penale, U quale è fegnoò 
d'infedeltà , ò di fede deboli ffma . perche tio credo da do * 
nero , che chrifìo h abbia fatUfatto per tutti i miei peccati 
paffatifrefenti, gy futuri : non è pojfibile . ch'io tema di 
ifjer condennato nel giudiciodi Dio , mafftmamente fio 
credo, che lagiuflitia, gy la fantita di chrijìo fia diuenta = 
ta mia per la fede-, come debbo crederete uoglio effere uè» 
r# C hrifiano. adunque il timor penale non e conueniente 
al chrifìiano offendo coueniétea lui f amor f lidie. ma bene 
è conueniente, chel chrifìiano uiuain un perpetuo timore 
di fe fi effo, temendo fempre, che li fuoi affetti, gy appetiti 
noi facciano fare alcuna cofa indegna della profeffione gy 
dignità fua,la quale contrifìi lo fpirito finto, che è in lui : 
fi come un buon figliuolo, quanto è meglio trattato dal pan 
dre,tato piu fi guarda di fare cofa alcuna, che gli poffa di * 
ffiacerefi che il chrifìiano'dee fempre fare fopra di fe , tes 
mtdo fempre di non commettere cofa indegna de' fgliuos 
li di Dio : et fempre dee confidare in Dìo fuo indulgentiffi a 
mo padrr.il quale il confiderà no per quello, che egli è in fe 
feffo,ma per quello, che egli è in chrifìo : gy in chrifìo il 
chrifìiano e giufìo , gy finto : perche la incorpcrationf in 
chrifìo il fa participe di tutti li meriti di dirifìo . Se noi 
leggerete il prefato libretto affiduamentef'gy con attentio 
ne, 'gy con defiderio di mettere in prattica ciò che egli infe 
gna: io tengo per fermo, che uel trouerete utiliffmo,come 
il trouano tutti coloro, che il leggono con quefìe circonflan 
tic, mafftmamente effendo uoi auertito del neuo, che io ui 
ho detto.gy quato il libro è piu lontano dalla pompa della. 
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eloquentid^ dottrina feculdre/dnto è piu dégno di effer 
letto/ome qllo che hi pii* delchrifidno, eQr dello fpiritud 
' le,et è piu fimile dlld frittura ptntd y et per cofeguente piu 
perfetto.io ui potrei nomindre molti libri, che bino gride 
. auttoriù nel mondo y md io pirlerei contrd ld mid confrica 
? tid.perche tengo per fermo /he uifdrebbono piu dino y che 
« 4 itile credo in quefo non errdre. No» mi occorre d dire 
altro fi non che. a V.S .con tutto il cuore mi rdccommido. 
Alli XXV I li di Febrdro , M. D. X L II. 
Miriautnw S nt r i. r .m ttjvxii li t e. *.:» .c r ti > 

il Flaminio. 
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n Offrii ut M nj|if 

ì.f/ A' M. CARLO GVALTERVZZJ. 

Monfgnor noflro hdriceuutdld lettera di V..S. delli 
XXV di Ottobre , nel tempo ch'io ero in Lione : doue fon 
{ ìdto X V giorni affettando di fdr riuerentid di Reueren* 
diffimo et 1 dufriffimo Fdrnefe y mlo f gnor e, nel pdjjdr fuo. 
il che mi è uenuto fitto fecondo il de fiderio mio y et fono re 
fldto molto fdtifdtto e$r de de qudlitd& digniff me parti 
di quel fgnore/t del buono mimo che mi pdre hauere uer 
fo Monfgnor e, CT me. nel ritorno ho ritroudto Monfgnor 
noflro fdno/ome è fempre fldto Dio gratid y da che uenne : 
fino dico in tdl modo , che no fente dlcund incommoditafi 
gramezza non che di dlcund forte di male y ma ne pur del 
li uecchiezzd ifeffd.& quefo gli cduft ld moltd cura/fr 
modefid fud del uiuere.ddd quale fi rif tinge ogni di più, 
perii de fiderio ch'egli hi di attendere tanto piu quietarne 
te ade cofe ded'int editto, quanto meno fera interrotto dal 
le ineommodiia del corpo, sua fgnoriafnt quel fuo libro 
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de peccato originali, anzi ,pe^dh megth,ì(e fece un nuo * 

uo. perche quel primo fu piu preflo una orditura dell'opera 

groffamente fatta, tu quale hara teffuta GFfigur*fd.mer. 

Z Uo > s ì acco fi a piu al perfetto. hamutato H proemio, dtp 

dicatolo à N. Si tiq uabobduendole data b enigna' licenza 

di ritirar fi in queflo otto col pretefio £ 7 cagione del fikdia 

re er fcriuere,fua fignoria defilerà, porle molto córtHf 

niente di ricono fiere, honorare bora Induttore diqMfip 

otto con li primi frutti del medefimo otio. H abbiim molto 

caro,cbe V.S .fia in Roma,fi fargli auifi,ebe potremo òffa 

tare ogni di di mille belle cofi^gy fi anchora per hsuer nel 

U perfino, fua un fedele , &• eloquente defenfire nofiro in 

tutti i luoghi, & maffimamente fi alcuno ucrrd riprédere 

quelle) ritorno di Monfignorea ' Carpentrar.comc intendici 

tno che ue ne fono alcuni: g? e ben ucrifimile , efjendo 

gìudictf delle-p tifine tanto differenti , <*r uarij,comeancot 

li fini.bafierà a' noi, che uo\,<Zj quelli giudici], che fon ap s 

prouati di uot,non ci riprendano. Monfignore perfide lon 

tano dalla corte, non muta uolontà uerfogli amici: & aU 

trettanto douerano far gli amici uerfo lui: come fin certo 

farete uai & molti altri huomini di', honore , li quali non 

amafle mai Monfignore perla fua fortuna, le altre quali s 

td,che hauete amate in lui fimo ,&■ feranno fiempre le me s 

defime,<£r [opra tutte la cofidnza.y fermezza in'mante 

nere le dmicitie incominciate. Sarete cotento di fare nofire 

àffettuofiffime raccomadationi alli Reuerédiffimi signori 

nofiri,Polo,et Corte fi, et matenerci prefenti nella memoria 

lorp.lt a V.S .ci raccomandiamo fempre con tutto il cuore. 

9i Cajrpcntras, alli XX. Vii idi Dee. M. d. 1,1.1, 

\ ■ ' Paolo Sadol et 0.4 
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A v MONS. CARNESE’CC HI. 
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Molto R evenendo fignor mio *oJferudndl[fimo , il pitto 
fldyfe ben me ne ricordo Jfrd V.S ,£7 me } ch'io hàbbidì ferì 
Hcre } <p*dndo } & quinto mi pdre } et elld ì rifonder e y qudn 
do le tomd commodo } und fettimdnd,un mefe,un inno do 
po U ricevuti delle mie: le erudii fé ferdnno rdtejCy brcui , 
quinto dnco non cifuffe il pitto t V.S. non ci hiurid d me 
ràuiglidrfene, facendomi piurd il de fiderio che ho veduto 
in Ui di fdti tfdre ì M.P dolo Mdnutio,gr t'dmor ch'clld mi 
portd.qttefìo potrid moflrdrle il nero per btdnco , £7 (fucilo 
ejfer c dghn difdrle imbrdttdre un libro di uno imito con 
vergogni di uniltro.'non intendo ddunque con (fuejìd di 
fdre dltroyche dccompdgndr le tre diligete ricevute hierì,e 
rdccommdnddrmi dlld fui buoni gridi, fdlutado M.Ldts 
t<*nrio.Di Verona ydttiv 1 1 l.d'ottoh. M. p. XLiiil. 
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Servitore dffettionitìfs. di V.s. 
irmcefco dclld T orre • 
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A' MONS, CARNESECCHI. 


Molto Reverendo fgnot mia offerudndijfimOyQtidnto 
è fidtd piu eflrdordindrìdlddiligenzdjche Y. S. hi ufdtd 
nello fcriuermifdnto piu dppdre lo dmore , cheper gridi 
fud mi portdyche Vhd (forziti ciminir quefld uoltd et rio 
trofo dclld fud naturi, volti no dlld pigritid,come per trop 
po humilidrft le è pidcciuto di dire } md <A buono finto 
otio.ld ringrdtio quinto poffo degli ufficij fitti con qml 
li due miei fignori,nclld cuigrdtidfo che fdrò dffefo molti 
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gradtyuedendomilclor fignorii tinto nella uofira quinti 
forfè non penftuano primi . Se mi occorrevi rtuslerc del 
fiuor del fignor Don Diego per quel mio ntgotio di Tiana 
driyricorrerò itti pieni delti fui cortefn: che perche ogni 
gtomoyiy ogni bora fi idoperiffe'fnon folo non fcemerii 
miijme fempre piu ibonderii « qUefli>ty quello che V.S. 
me ne dice,mi digtin ffctanzd delti terzi tejli:dti\qui 
le come d dono di lei,ricourato poi di naufragio con tinto 
fludioytyfduore di tdl mio fignore,fi diri il primo luògo 
nel mio fìudio>& forfè ui fi mettevi fotto uni infcrittion s 
celli k perpetui memorii. fe il Minutìo mi dccufirà come 
difcortefe , V. S. ferì ohligdti ì difendermi come feruitot 
fuo : li quale può fir tefìimonio , ch'io non curerii di ih* 
bindomr in quejìo cdfo l*honor proprio per non abbandoa 
mr l'officio : mi non fi può piu, come le diffi : qj per irti 
di quel che farcii io poteffi y pidcerì ì V,S.di dargli ludi « 
gatiyche è di un mìo dold[fimo } gr imahiliffimo fignore : 
del quale credo haueme alcune altre ancori tutte fiampi 
bili.uedero di trouarle , che bora non le ho alle mani , £7* 
manderolle tutte al detto M anutio per mano\ di uofirafia 
gnoriijldquale fe nò dark fede al miogiudicio in queftajo 
uerrò à refiar libero dalTobligo di mandarne d'altre al 
gentiliffimo R hamberti con effo Mdnutio le piacerà con li 
primi òccifione molto rdccommindarmi.M.Cidcomo Vela 
legrinoyit quale ha fitto hoggi il primo nolo fuor di cdfd , 
ringratia v. S. del' f aiuto le fi raccommanda : <£r iofac 

ciò il mede fimo. Di Veroni filli V lidi Novembre* 

M. D. XLIIII. 


A moreuole feruitorc di V.S. 

Trinco fio della T orre f 4 
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s-^Sìgnor mio honorandiffimcr. Venendo di ritorno cofli li 
/ignori puffi delle Jldtioni <tì Róma, ho uoluto fare quo fa 
ctedentiale aM.Giouan hXichelt,qudl mi promette , che fa 
ri chidrd ubflra fignoridyCamr.it G ionio le è immortale far 
nitore:#? cofi fi congratulata del fuo ben fare, #? nane * 
ré, come io fudo piu che mal di fumo della lucerna per da » 
ri conto Àpofleri di quefìe trame dèi ladro mondo. Vòfhra 
fignoria mi tenga adunque per tal fruitore, come dipinge 
rà dal nero effo ftgnor Michele,#? degnarafft di comman s 
darml.perche h mi fio informa anticdjn grati# di Fatte , 
tìglio,#? Spiritofanto : #? ualemo pur qualche cofa piti di 
quello fi esimano le melar ancie uerdi. Bafciate fignor mio 
M.Donato Rullo con quella affettione, ch'io bafeio il fi gnor 
Priuliquando ritorna da Viterbo: e diteli, ch'io li fono obli 
gatifftmo feruitore à tutto tranfto. valete. 

Di Roma,alliX idi Marzo, M. d. xlv. 

. > i*' t* •.*•*» I t .. J kf'v . V A r - 1- J 

Immondi feruitore, 

1/ Vefcouo Giouio. 

•• 

A' M. GALASSO ARIOSTO. 

< ' Mi MfcMf 

< Vedete, che bella occdfione mi diede hìerfera M. darlo da 
Uno di fcriuerui,e falutarui poi tanti anni, che non ui ho 
uijio,ne falutato.a buon propofito mi diffe,che fxete diuen a 
tato firituale.ben fapete, che ci precedettero quelle parole: 
burli? di da douero ? come può effere tquefla è gran cofa : 
#? fimilu ma luiperfeuerò tanto fondamente , che tra la 


fua dnttoritd ì & lo pidcere,che io nhaurei t Z 7 per non e fs 
fcr tinto tetricoyche [chini ogni uofra lode } per L'ingegno , 
£7" buonanatura uofra y ho comincidto Screderlo. &,pcr 
non ci perder tempo , la forza della no [ir a certamente non 
cdttiua amicitia(benche cominciale dal dire Toffcio in fica 
me in comedia)mi ha moffo à feritemi: gjfdor con noi ql 
lo officio , che foglionofare quei, che effendo fiati effi opa 
pre [fi da qualche gran malefentendo alcuno loro amico af 
falito dal mede firn o y Hanno a conciarlo et farli parte dilli 
rimedijyche per e [fi troudrono buoni.uo^lio dire , che effen 
do fiato ioycome inparte fapetCybuon compagnoyconofciu a 
to poi il mio male , & in f firato dal fgnor Dio a cercar ri a 
medijynmno ne trottai miglioreyche conferirmi ad un eoa 
feffore y il qual f offe pratticoyty- dotto } & amorenoUy fjr di 
buono giudicioyma di buonifftma ulta : ty lo trouai.cofui 
cono fiuto il mio malcypcrche io feouerfi tutte le piagheyla 
prima copi mi diede unapurgationeydoc un configlioy che 
io mipriuaffi del proprio giudicio, £7 mi fottometteffi in 
tutto al giudicio della chic fa primo , nella quale fon nato , 
gjr allenato ; £7 che per ninna apparente perfnafione dea 
ulifft dalle cofe dalei determinate^ co fi feci, tanto che in 
quefomodo non hanno hauuto in me piu quel luocoy che 
folednoyle opinioni de li flofof -.perche come mi fi para ina 
ndnziyMfìotilc dice còfi,&- Anerroe prona qnefìoy Plato 5 
ne peto quelFdltro-& io à tutti quefi opponoyin principio 
creanit Deut ccelum & terra, et di qnefld propofitione ho 
fatto un foglio ydoue fi rompono tutte Tonde delle ragioni 
naturali coìr arie alla no fra religione. A' effe befie de\ua 
tcraniy& altri cagnoletti , che tutti fono frdfche a compda 
unione delli nofri giganti yoppono [un altro fcoglhy cioèyU 
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in undm fantfam catholicam,& apofolicam ecclefam.& 
a qUefi arroganti, che vogliono faperepiu degli ditti , Z 7 
cón ld loro fingularitd mofrdno la loro fuperbia , quando 
dimandano, chi è quefa chiefd catholica l rifondo, quella, 
nelld quale credete mio padre, £r mid mddre , £7 colui, che 
tifpofe per me nel battefimo^.& cofi fon ficuro di non pos 
ter fillire. Apprejfo mi diede Un e lettudrio dd confortar le 
membra nella fanità:& quefo fu un con figlio } che mi die 
de in quefo modo : fe tu f off in corte àferuitio del Re con 
jperanz>a di acqui far la flagrati a, et poi la mercè del fer 
uire,non ti ingignarefìi intendere la vita del Re, per poter 
ti, quanto piu puoi, auicinarti a. quella t accio che in tutte 
le tue parole £7 opere li potefii piacere ? certo è , che fi ,fe 
foffi fauio cortegiano.hora che fi nato & b atteggiato, zy 
Uijfo, C 7 hai da morire nella corte di chrifo ; £7 da lui fo* 
lo hai da hauere la mercè di tutta la vita tua , ingegnati 
di intendere, qual fu la uita fud,z? sforzati, quanto puoi 
tu, di imitarlo : zrfcnza dubbio acquifarai la gratta z? 
la mercede, et diedemi un crucifffo, nel quale mi (pecchia f 
fi,ZT cofi feci , et cominciai à guardare un poco da per me 
folo, parendomi prima che non ci bifognajfe gran medita s 
tione.ma poi mi accorft,che non fi forniua mai: perche co » 
minciando dal chi è cofui,che pende in quefìa croce, la mia 
chiefa mi dice, che e D/o et huomo.la imaginatione non lo 
capea,& la chiefa mi diced,non te ne fidare, fi come non ti 
fdarefl delgiudicio di un fanciullo, che non fa appena gio 
gere le lettere latine , de le cofe che fanno fritte nel libro 
greco di Arifotele.ma fetenza che tu ci legge (fi, Arifote * 
le ti diceffe,e ci fa la tal cofa,fubito lo crederefiicofi in que 
fo libro della incamationelanofra imaginatione non fa 
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leggere: però UfciimoU fiderei ereditino di Stinti ore no 
Jlr* Dio benedetto , che lo firiffe , £7 lo r cucio tilt nojlrt 
nudreì & quelli dopo che ne bebbein grembo , nel comi n 
ci* d dire.non fid dunque chi mi dici tltrtmcntc } che io uà 
glio credere, che quel fid Dio & huomo . poi uenni il per » 
che fìiud cofi in quelli croce ; & Itmii mtdre mi rifyon* 
deiyQUJt propter nojbrim fdutem defeendit decoelit.Vede 
te mo, quinto ci è dipenfire.mi non uoglio per quejlipri 
mi uolti fi ir e à dirui tutte le meditttioni,che io cifeci\,fi 
perche non credo in tutta d M.C drlofle per quel poco che li 
erodo, bifli quejV litro poco, fe pur ne f offe piu (che Dio lo 
f icciiyie uoflre lettere me'lfirtnno intendere . fe uoi mo 
mi uoleteftr queflofiuore di fcriuermi le co fe tome le fii 
no, mi direte mitetit di ptrlir con uoi à quii propoftto ui 
p ideerò : miffimimente fe foffe uero , che il fgnor Dio ui 
htueffe fitto quel fiuore di firUi ricono fière 11 infirmiti 
uofìrt : perche ftrebbebene che tefirciffimo tinti unti ri 
giontmentìyche hibbidmo fitti infieme con paci riueren* 
Zi di Dio,& molto diihonor nofiro.ti ntturt mi hi di * 
tocche io no difimi finzi ctufi.quefio dico , che hiuendos 
mi il Conte Gileizzo Tdffone dito tinte clufe di imirlo 
V hónorirlo,ben fipete che io, che fono inclinito ìfirlo , 
il feci gigliirdimente, tinto che cofi uerde mi fil li memó 
rii dell 1 fui cortefil uerfo me , come quindo cominciò in 
quel tUUigio confimi delld mi 1 rufìicitì' et fuigentilez 
zi . tT dopo fempre ho ittefò 1 colere quefli honoreuoli 
pùnti nell* mimo mio con quelli officij,chc ho poffutó * 
cioè imirloyCt hononrlo douunque ho poffuto, etfdrli rii 
uerenzi con le mie lettere . c(j dopo che mori lAonfigrior 
di Bitufi,mii non mi hi riffofio,ne [dutito i ne mofinté 
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fegno di benevolenza , ma piu toflo dell'oppofto . nonfo 
penfare che fidper altro, fenon perch'io fon diuentato pre 
te, e fua fìgnoria gran folddto. Morrei monche noi con ld uo 
fra de f rezza ne ffidfle } ò uero,ò non nero che hdbbi det s 
fo M.C arlo; & trouandoui qualche uefligio me lo ferine s 
fle, accio che io fdppid troudre il decoro de C officio mio iter 
fo fua fignoria.ty a noi cdriffimo h/l.Galaffo,ò (hirituale , 
0 corporale che ui fiate, molto mi afferò £7 ricamando. In- 
cornatili V. di Luglio, M. D. XXXVII. 

* . Galeazzo Thrimonte. 

A M, GALASSO ARIOSTO. 

Sf la mano, et la penna feguiranno la volontà, tutt'hog 
gì con elle parlerò con uoi.md perche qutfli ecceffiui caldi 
non milaffano a mio modo ufar ne Cuna , ne Cabra, diro 
prima lo piu importante ; & poi fe ci auanzara , in nome 
di Dio’; fenon, all' altra lettera fuppliremo. la uofird lette 
rd ha fatto che ui dica, che prius te diligebam,nunc autem 
amo,?? colo : perche di piu perfetto lino c teffuto il legame 
della nofira beniuolenza . Sopra modo mi è fata cara la 
uoflra lettera, laquale ha parlato fi ingenuamente, che mi 
ha tolto ogni fofpitione di fimulationr.tanto che mi dolgo j 
che in tanti anni, che mi fon aueduto della mia infrmità, 
non fon giunto alla metà deìli fcalini,doue uedo gio'nto 
uoi.Dio ne fiaringratidto,de l'effetto buonoget della fper& 
za, che me ne da per me. Quanto al co figlio, che mi chiede * 
te, dubito, che non fapendo darlo à meflejfo,meno lo faprò 
dare a uoi : ma perche mi trouai detto una uolta a Mofi. 
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di Verona , che fe Salomone mi dimandaffe configllo, gtlel 
* darei, finon buono, fedele dimeno. f andò in quel prcpofito, 
per quel che pojfo comprendere cofi dd ld lunga dello fato 
uofro,uoi fiuttuate,& non hduete ld tramontana ferma, 
per tdnto iti eshortdrei a pregar il Signor Dio. , che ui mo a 
fri ld frada di dnddre dilui : gufatene pregdre dltre pere 
fonepiu degne di effere e faudite. & per quanto pojfo giu* 
diedre, loderei, che ue n andafe à feruire il uojlro cdnonicd 
to,fe ihdbitdre con le donnesche è interdetto d fdcerdoti, 
non ui impedifce.md come farete de li benefici curati? fere 
uirli per vicario non fi pud fenzd legitima edufa, qual in 
uoi non fi troud.ldffdrli con penfione,è fimonid ,fedd uol 
procede la intentione,o' patto alcuno . & non mi allegate 
quel, che fi fd.perche io ui dico quel, che fi deuefare.gy fe 
uoi uolete caminare per donde fi ua,& non doue fi de dna 
idre, non accade cercar parere, che ne fareterdunque? troa 
udrete qualche prete da bene di quella terra pouero,gy da 
teglieli fenza pure un gran merce'. Et io che faro fenza la 
entrata? farete quel che fanno molte perfine da bene , che 
fi contentano di quel,che'l Signor Dio da loro,ò poco,ò afa 
fai,& di ciò ui configliarete con fan Paolo, habentet uiftu 
W tegumenta.fj- farei come fanno quelli audri, liquali ri 
compenfano la fiofdidezza delle uefti lacere, et del uino di 
mujfa,co lo filédore dell'oro, che tengono fiìbato nellifcri 
gui.fi noi hauejfirho da flar qui miìT anni,béche foffi poco _ 
pure ui faria da p e far e a farci male : ma hauedoci da far 
un bora, no uorrei,chev cjfo breuifjimo comoduzzo met s 
teffimo in pencolo la perpetua comodità. uoi fapete bene , 
qu.tto piaceuolméte fipportauamo li difagi delle cattiueho 
ferie, p enfiando che'l dì feguente trouariamo la buona , 


quinto illegrimente indi ne pirtiuimo- et per contri ddl 
li buoni, oltn che fe uogliimo confidente , quinti oltng 
gi hdbbidmo fitto à noflro Signore con l'ufo , inzi ibufo 
de IT intelletto, de Hi uolontì } f et di tutti i pentimenti ejlerio 
ri & interiori, ci dourii pirere fiuorc grmdiffimo di fui 
M aiefi, quando per lei pitiffimo fcorni, & ingiurie , ty 
diftgi di pouertì & di luerfttì: et quefo per noflro uma 
tiggio non follmente in l'iltrl , mi in quefi uiti mchoa 
ri. fai che dice l'Apoflolo, Volo uot non follicitos effc[: & il 
'Siluitore ijfomlglio le ricchezze ,& lipenfieri,che per ef 
fe ni fono, olle fpine.dircteytu hiibuon configliare, hiuen 
do tu uni entriti buoni, & Jlindo inluoco , doue non fi 
pitifce difigio dlcunoAo fratello cirifftmo , è il uero y che 
ho uni penfione fopn Ho Vefcouito di iricirchi di c’c C 
futi: co fi che eccede ijfii lo fdto,e meriti miei.mifu dia 
ti fenzi mii ìmiginitione,non che open : non ho litro al 
mondo netemponle , ne Jpirituilc : fio in pericolo di pera 
derli idejfo, perche fi uicino illi Turchi , follo effo fgnor 
Dio , quinto ficunmente mi ho mejfo l'animo in pice di 
perderli, et firmi fenzi niente allegro, co (perizi pero di 
no mendicire.pche Monfignor mio di Veroni non mi min 
con mii pn che hi lui^he fi molto lontano dilli Turchi 
Z7 ho ijfto uintaggio di qualche litro, che non mi uergoa 
giurò di* quello fito,che'l mio fignore eleffe còfufione eòa 
templi, W miffimimente no mi ci mettendo colpi mid.et 
cof hiuete l'animo mio fe gli Turchi regninole Dio mo li 
mandaffe uilyui dirò il uero,fo tato bene in li terra mio, 
quato il corpo, che nò fiprei indire altroue.quato ali' mia 
mi, non foy perche nemo feit in odio dignus fit , in in.pua 
re mi [itisf accio a ri}e, Z7 il mio confeffore. Q tanto alle 
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tentdtioni,che ni fentite circa lo crtdere , mi merautgliarei 
fe non ne hauefle ; perche hi fognerebbe che fuflc o fajfo, ò 
Angelo: et aedo molti fanti ,che fempre hanno combattuto : 

0 quelle parole che dice il Salmo , Q uoniam loquetur pa « 
ccm in plebem fu am ,T ho udite interpretare per la pace del 
li fenfi con la ragione , 0 che merduiglia è , che uoi fiate 
tentatOyfe gli ijìeffi Apofioli,chel uedeano , 0 erano flati 
daini chiamati, diceudno,adauge nobUfdem : £7 dopo la 
rtfurrectione mcflrarono fegni di dubitares'però nonni fo 
dire akrOffenon che li dimandiate ,£7 preghiate , et fenza\ 
fallo ihauerete .0 per dirui quello rimedio , che io foglio 
ufare a queflo morbo,ufate nella meffa,0 fuor della mef 
fa quella oratione,che fa nelmeff ale, ad pofìulandam fide, 
lj>em,0 charitatemyOmnipotens 0 fempiteme Deus, qui 
iuflitiam tua legìs &C.L' altro rimedioyche mi giouamira 
bilmente fi è,di non penfare,ne udire cofe dubiofeiet catti * 
Udte lo intelletto uoflro a credere quello che dice la chiefa : 
0 non date mailuoco ad argumenti t ne a fillogifmùet uo 
glidtefareycome faceail Tebaldeo(perdonatemT, fe fcendo 
d coft baffi effempi in co fa di tanta granita : perche anche 
nelle minime cofe riluce la ueritì)il T ebaldeo hauea tanto 
credito delle cofe di fiato à M. Agofìin foglietta,che quldo 
fi uedea uincere nelle conte fe } 0 lui diceafl foglietta dice 
cofiy0 d tutte le euidentiffime ragioni degli huomini op* 
poneaTauttorita del Foglietta . ber cofi facciamo noi : ad 
Arinotele ,ad Auerroifyd qucllabefìia di L ucretio,a P linioy 
tutta quella brigata di prefontuofi opponiamo Tanta 
ferità della chiefa, fotto laquale fiamo nati,batteggiati,0 
crefmati,et allenati, et à tutte le ragioni del mondo ydicta* 
moyla chiefa dice cofi.0 fepur uoletefalir piu alto , direte 


quello } che diffe AÌgdzele philofopho grdnde y ilqudle diffn 
tdndo con gli ditti philofophi } contrd li qudli ei difendei. l<t 
credticne del mondo , fermo queflo chiodo nelTdffe del fuo 
petto t Dico y quòd Deus creduit mundum ex nihito:&- dia » , 
quod non creduit illum hoc y dutilló modo dgendi , quibus 
tios utimur y dut qui funt nobis noti : fed quemddmodum 
nos non cognofdmus , ipfe deut quid efl . , quid fuperdt ciuf 
tffentid cdptum nofìrum.itd eiusrdtio.dgéds efì nobis igno 
td y neque efl fmilis dlicui rdtioni dgendi nobis natitu & d 
chi non fdtisfd quefld tdgione y fdppidte che niundlttd po~ 
tri fdtisfdre.Excoui detto , quinto il aldo mi bdldftidto di 
re . forfè che undltro di farò piu lungo con uoi, col qudle 
Morrei inprefenzd rdgiondre un inno . md forfè ld uojìrd 
riffofld me ne diri mdterid . ricomdnddtemi , ui priego di 
grdtidydlid [ignori M drgheritd. Et fe con quefld [ira. diligi 
td und letteti dlld fignord M.drchefd di Pefcdrd], ld legge s 
rete,& pideendoui ld fuggilldrete y come fld quefld : tyffc 
rete quel che ui pdrerà:che per ditto non ld mdndo , come 
uedete , che per fdihfdre di uoflro honeflo de fiderio . In 

RomdfdlliXllAgoflo, M. D. XXXVII. 
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Cdriffimo,dolciffimo y honordti[ftmo y et qudfi che non dif 
fi y reuerendi[fimo frdtelloydd R omd ui feri [fi y & mdnddi Ù 
letteti per uid di ML Cdrlo y per Uqudle uìfdceud intende s 
re y che pochi di grimi hducd riceuuto ld uofìrd in Cdferti , 


dotte io eri Andito tè ttouir M. Mire' Antonio F Uminiofl 
(fiale fina li per li bontì delT ierrjlqudle bebbanch'ef 
fognn confoUttone delti ito fin chrifHdnijfimd et Amore* 
uohjjìmd Utterd.hon uifo fiper,che mi trono qui in L ore 
to il governo di quefli fdntiffìmi apt : & domindindo 
qnefìi peregrinile ho pur troiata un di Reggio ,che ni co 
nofccjthdmmi detto, che fiete Vicirio.di che ho hiuuto un 
poco di difiidcere,ittefo che fefofefdto priudto, potei fie 
nr di uederui qudlche di ì ni fi tir quefli denoti ffmi ede 
quefìo uojiro imintiffimo fntello: ilqudle non potè 
do fdr Altro per uoi, pregiti il signor Dio cy quefldfdn * 
tiffimi Midóm,che ui mofìri li uii diperuenire dlluigy 
i fir li fui uolontdjet mi f Aedi degno deìVimore,et delle 
ordtioni Hojhre. In Loreto, d di V I Aprile, M. D XL, 

Voflro imintiffimo fntello, ; '> 

' M • v. v. . aledzzo florimonte, ■* v 
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1- adito fu il Signore , che m'hi mdnidto un meffo in a 
ninti,del qu^le no biro di dubitarle ui portiti li prefen 
t'f'J no: come pojfo dubitir delT ditte , che ui ho msdito 
per li pellegrini £. 0 fui fon certo che ue Li diri , et diri hi * 
uermi uifì o qui, che non dubitireté feci fio . Ecco Cu finti 
chefdiquefìc cidnte non direi, fe non ci f uff ufo fe uoi 

ni hàuefle fritto, et fe io fuff piu pieno di cofe,che di pi* 
r °h)Ct fe pirli ff con gli huominipiu fieffo di chriflo,che 
dinoi fl e ffi. mi ifeufimi lo Amore mifo tri noi, comincid* 
t0 C °L mondo , & finito, fiero, con Qhriflo. quii priegomi 



fdccid degno delle uojhre ordtionl, come mi hd fatto degno 
delFamor uofro , I» Loreto , òdi IX di Settembre* 
H . P. XL, 

w: ul Vofìro [rateilo, 

e Galeazzo florimonte , 

A' M. GALASSO ARIOSTO. 

Tr dtellojegit imi ffimo fratello per quel nero legdme che 
tega & fa lifrdtelli urti Z7 cdriffimi/he è Dio benedetto , 
ilquale ci congiunfe infieme giocando come fdnciulli y et ho* 
td ci legd in eterno come [noi perni, fé pur nefd tanta gra 
eia, anzi [e la gratia } che ne fa, non farà udna in noi. fono 
molti di che hebbi la uojha lettera in Cafertà\ città lungi 
da Napoli quatordici miglia : doue per bontà dell'aere il 
F laminio fi è ritirato, io era andato à uederlo. co lo qua 
le la lefft,& non fo chi de li due ne prende (fé piu con fola? 
tìone : credo che eguale, effendo in amenduepari nolenti. 
Io non uoglio fare a riff édere alle parti della detta nojìra 
chariteuoliffima lettera : mafolamente uoglio dirui,che io 
mi trouo bora in Roma, non per farà , ma per partirmene 
prejìo, & andare à Loreto, per [are If , & hauercura di 
quella [anta ca[a\ perche copi ha uoluto ilReueren.Contaa 
tini mio patrone, protettor di quel luoco.Non [o quatofas 
te uol lontano, et quanto commodamente potrefle uenirui , 
mafo che pregato quella [antiffima Madonna, che ui met 
la nell' anima di uemr a ui[itarla,et uedere un uofro ama 
tiffìmo fratello. & fenon ui uerrete uoi, almeno mi man » 
date [alutadoper lo primo pellegrino ,che uederete uenire. 
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non poffo dire altro per bora. dd qui a dieci , ò quindici di 
prnfo di partirmi, & deli ni firiucrò.à Dio frittilo cordia 
liffimo,qual priego ni fdccid dmdr tinto fe , che odidte ciò', 
che alieni di Ini. in Roma. 

- Vofro fratello ,Galcdzzo 

tlorimonte. 

•* t / 

/ a' M. GALASSO ARIOSTO. 

S’io hebbi nidi quelli lettera,per li qudle noi mi ferine 
fle della peregrininone del mio fiartapello,cbe io uengain 
odio di Reuerendiffimo di terrari , della cui beniuolenzx 
mi glorio piu, che no fi N. delfico cappello roffo’ che certo , 
fe rhaueffi hiuutd non baierei tardato a ficriuere. direi be 
ne io d'hauerui fritto & rijpofo,ma cheìnon empiamo le 
carte di querele. Voi M. G alaffo bautte poca carità uerfit 
di me: che fe batte fie cura dell' anima mia } non m'hxurefe 
mandata quella lettera del Reuerendiffimo di terrari dia 
retta à noi, in compagnia di quella a me,qudft addens oleu 
camino .c(j qual dejperato fapuccino fi terrebbe dentro di 
fe } fentendofi tanto lodare , <&■ con tante offerte da fi gran 
fignor cima gran merce alla co fetenza mia della mia ìgno* 
ranzdyty della mia uiltà,che non mi lafcia credere altrui 
di me } piu chea me feffo.Ma fe mai fcriueteà fica fignoria 
Reuerendifi. ditele cbel maggior dono, che mi pojfafare,e 
la fuaieniuolentia , ne co fa piu grata mi potrebbe farai 
mondo, da farmi ufeir di me per allegrezza da bon fin 
no,ehe farmi cono fiere, che la lettion del mio fiartapello le 
haueffe incitato qualche infittito di uita, ò di co fumi da 


bene in meglio : cfj mi terrei qv.dfi ad ingiuri* ogn altro 
dono . & per gloridrmi del belli [fimo dono del ftgnor mia 
nero donatore, tti no dire, che recttfdi le offerte dell d mddre 
del Rf , dicendole che non mi curo di quefld monddn d rie * 
chezza, hduendo eli* ì durdr fi poco . md non refldrò per 
quefìo di mdnddre Vdltro quinterno pel primo idoneo mef 
fo.rt per [chiude Ufortund del primo, lo mdnddro in mdn 
uoflre. il qudle affetto fdttd pdfqud d fldrui meco qudlche 
giorno d quefld finta deuotione.Se mi fcriuete , ddtemi no 
ud del uoflro Vicario, mìo amico, et frdtcllo.Non altro, fè* 
non che priego il Signor Dio, che mi fdccid degno delle uo * 
fìre ordtioni-ln Loreto d di primo di Mirzo,M. D. X L 1 1. 

Voflro fratello , 
Cdledzzo florimonte. 

« 

A' M. GALASSO ARIOSTO. 

che piu poffofdre forche fcriuere et rifondere? Vhofdt 
fo, dj non bdfìd: perche li pellegrini nonfdnno quel , che 
promettono. MG irlo mi fcriue che uoi tii lamentate^ ch'io 
non riffondo alle uofh e lettere : & io mi doglio, che le mie 
riffofìe non ui ftdnoportdte : pdtientid . Hor fu quefìo mi 
promette ddrut quefU.\o hebbi ld uofìrd con le due del Rf 
ucrendiffimo di Ferrara,tutte piene d’amore, c(j di cortes 
fd.fid loddto Dio,* ringratiato , che hdbbìd fdtto dppdrere 
in me qualche luce della fu* bontà, per la qudl egli ne uen 
gd dd effere honordto io lodato . priegoui che fcriuen = 
do i fua fignorid Rcuerendiffimd ,mi facciate grati* di 
farle intenderebbe io non fono per fare k * g? non 
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mi meraviglio molto, che quella faccia l'uffcio disinone, 
offendo già pofo tdnto in ufo, che fi pii o quafi dir naturds 
le il dotte il temporale per lo fpirituale nelle corti de ' C<fr= 
dindi . £7 perche rn intendiate , il mio fcdrtdpello , per lo 
quale fu a ftgnoria Reuerédiffima penfaua a doni per me , 
e co fa ftbrituale, trattando delle uirtu morali , et li doni, al 
li quali fua ftgnoria Retterendiffima penfaua ,penfo che 
fuffno cofe temporali, il che non e lecito , <& quafi mi don 
glio di quefa ingiuria {betta mi fa , trattandomi da pie? 
beo : che fe nondubitaffi di moflrar troppo gran fuperbid 
et artoganza direi che'l mio flomdco non fi diletta di que 
fi cibi materiali . ma fe fud fignorid R euerendiffima mi 
uuol ricompenfar cumulat amente, & fenza peccato, doni 
mi un altra cofa fpiritu*le,ty io ne faròcontentifftmo,an 
zi mi terrò piu obligato ,' che fatisf atto . Que fa farebbe la 
fud beniuolenza, per lo cui acquifo non folamente non fi 
commetteria fimonia dando cofe f/irituali, ma ne anche 
ufurd,chi prefaffe per guadagnare oltrd la f orte.hor'iofo 
copiar l'altro libretto , £7 fard quel,cheè il primo nett'om 
dineiet fubito lo madarò in uofra mano , poi che, per pos 
dagrofe che fano , fono piu atte d farlo capitare afua fi* 
gnoria Reuerendifftma, che le faniffime £7* lllufriffme . 
H or'io me ne fo qui molto coteto , afrettado ad horad ho 
ra il meffo, che'l mio Signor mi madi à fe chiamado.et fe 
uole ffiftpere, che certezza ne ho,rifì>Òdo che la bota fuaf'a 
more che m'ha fempre mo f rato, la potenti* gride che ha , 
£7 Vinfmiti meriti della fud carne, me ne afficurano. fe 

per mia difgratia non f offe cofi,mi gioua uiuere in quefo 
giccondifpmo errore , grpiu certezza hauemt fora il peg 
gio . lo ff erano uederui qui que fa ?afqua , ma que fi 
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pellegrini me ne de ff erano, co nuouache mi h±n data del 
le nofre gotte.patientid,preghiamo il fignor che ne f decidi 
far ld uolontd fud,a noi con le gotte, ty a me fenzd. 
in Loreto , aldi XlXdi Marzo , M. D. X L 1 1. 

* Vofro fratello, Galeazzo 

thrimonte. J 

- t»"-'- i -i - 

A* M. GALASSO ARIOSTO. 

Nella letterd del Keuereiifs.Cdrdindle et noi faud fcrit 
to,chc penfdHdjche dono poteffe firmi per quel libro, ch'io 
gli hdued mdnddto.gr io dico/he quefa erd fimonid , per » 
che il libro è cofd (firituale, trattando delle uirtù,et li doni 
fnoipenfo che erdno tempordli , eccoui ld fìmonid dd fu a 
parte , & * dalla mid . mdfe fua fignorid mi 

nolea rimaner dr di beninolentid,erd ben contento: perche 
ddbdtnr fpiritudle prò ffirituali , g? tal dono mi farebbe 
grati (fimo. Se ld pdffdtd uita ni (f menta, c fegno, che non 
ben confiderdte ld forza della paffionldi chriflo , laqnale 
ha fdtis fatto per noi, fef n/le /lato mille Nero»* et mille Sii 
le.Voi ftete certo effere fatto membro di chri/fo perla fede 
col batte fimo, et perla penitenza, cioè' pentiméto delli pecs 
citi : gr fe'L corpo è in gloria, come pno il membro non e/s 
fercU hor a me gionapenfarcoft: gr fé m'inganno, binerò 
hannto qnefo piacere, et perduto qnefo di (f ideerebbe noi 
guadagnate Mando quef' altro libretto a fua ftgnoridRcs 
uerendiffma: non ho tempo di fcrinere d quella-, illibro bd 
ferd per lettera, con la nafta, che le fermerete uoi.mandds 
telo per lo primo fiditomi pregarei,che lo leggefe gj coro 
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rfggijte t md [0 (he no uolete perdere l'hore Hofìre, quii 
tete occupare in miglior opra.Ho rijpojlo alle pctrtite:pero 
che non mi fido delia uofira venuta qui,Quoniam fi huma 
na fitnt incerto , multo magit hotninu,qui habent pedes # 
non ambulant.in Lorcto,aUi xixdl Aprile, m.d.x L 1 1. 

Voftro fratello, 

• Galeazzo rlorimonte. 


A' M. GALASSO ARIOSTO. 

Magnifico £7 Reueren.Sig.il nofho M.N icolino haue* 
rà referito a V. S .cheli giorno che parti da lei,uenni la fe 

ra, d Vullonfcd , doue hebbi commodita di far riuerentia a 
Monfig.llluJÌ.Car.che trovai a quella fua Badia , & goder 
buonapezza del favore, che fica fignorìa Reuerendijfima 
fi degnò di f armili giorno feguente , caualcllo per le ritte 
del Po,rotio,et il de fiderio di honorare quella eccellenti ffi 
ma # rdriffima.Signora in quel modo, che poteffi , et non 
meno di honorar me medefimo , con la qualità di cofi nobi 
le £r eccellente fuggetto, mifereno di maniera prefontuo 
fioche hebbi ardir di fcriuere di quella materia, dellaquale 
non è altro degno di fcriuere,che ella fieffa.onde, come dif* 
fe colui, (landò in un pie mi uennero fatti due Sonetti, che 
fenza ch'io uel giuri moffrerJno affai facilmente efjer fut 
ti in una caualcata di una mattina , quando ue li mandt * 

rb. il che non uuo far fenza il configlio del mio F lamini 0 , 
non mi fidando che V. 5. poteffe contenerfi di mo tirarli a 
f ica eccellenti : # non vorrei, che inquefh caldo del pars 
tOjche fi può chiamare abortivo,#" dello amore div. s .in 

I uj 


W 


Digitize 


Joojik 


quell* mid frefcd pdrtitd Ad leifuno,#- Pdltro di noi re* 
fldfjc troppo ingdnndto.dd Ver end li mdnderò } fe il F tanti* 
nlo uorrd pigliar ld cofdfoprd di fe . s'io fuffi quel,che uoi 
uorrefie } deurei contentarmi hduer mofìro ta mid dffettio* 
nt>& non curarmi di honore/ uituperio in co fi fette co* 
fe: md perch'io fonarne fdpete y dffocdto nel mondo-/ io no 
mi curo molto del primo , non poffo già far, che non fimi 
molto idltro.gr non udendo dire altro } per non uoltdrfo 
glioyprego V.S. che quando le uerrà bene faccia le mie rdc 
commandationi in ogni pdrte. Pi M antua, dlli V T 

di Settembre , M. D. XXXVII. 

Al fuo feruitio, 

• F rdncefco dell d Torre. 

» 

>. a' m. lattantio p. 

Signor mio offeruandiffimo , in ricompenfd di tanti 

trdudglijgr tormenti, che ho hduuto gx ho in C dldbrid do 
„ p° che io ci fono già e piu d' un anno paffatofe mi fuffe co 
ceffo il poter uenire dite S.V.à V inetta ,doue con tdnto df * 
[etto di charita gx benigniti Monfignor Protonotdrio , gx 
V.S.m’inuitdte per ld uofird delli quatto del paffato,rice* 
wild due di fono' 3 mi parrebbe y che fi conuertìrld in dolce z 
Zd ogni dmdritudine . md di Signore non pidee per hord 
quando'ucggo che di uolere gx defiderio mio di uoldre y no 
che di uenire alleS.V.e no folo no facilitato, md impedito 
il cdmino.Hord fu q fio poco di pdtrimonio foflento mid fo 
relld,gr mid nepote colmdrito gx figliuoli : Idejudl nepote 
gX marito quanto fon poueri delli thè fori del mondo, tata 


fon ricchi per gratta di Dio di quelli del cielo, £7 tinto in * 
ndnzi ne le cofe chrifiidne,et ne la rifolutione del mondo, 

C7 di fe fteff,& in tdntd pace, che mi è di gran confoldtio 
re.ll che mi obliga di hauer molto piu card di effi,che no 
fdrei col foto legdme delld csme , £7 pingue . Et in nero di 
gran confolatìone mie Jldtd quefìa flanza di U itale in 
qud,foprdil mxre, doue non ho fentito dnchor freddo , ne 
mi fono mdi dccofìdto di fuoco : & ntlld inquietudine di 
queflo mdre , £7 ntìli fcogli dentro ty di fuor di effo mi fi 
rdpprefentdno uarij fìdti d'huomini , £7 U pocd [dldezzd 
delld midfede , £7 cofi mi dd piu cdufd dd ricorrere di Si* 
gnore,che effo la flabUifca,che folo puofdrlo. Non ho potu 
to attendere d /indiare in co fd dlcundfn qui, per non effer 
fldto mdi molto fermo inunluocoipure ho letto, et tuttd « 
uid leggo tdnto , che pur troppo mi baderebbe per firmi 
ogn bora piu mortif camma il mio troppo uiudec A ddmo 
no uuole in nifpun modo morire, et f difende in modo , che 
mi trdudglid piu, che non Morrei. In quefìo finalmente fi e 
accordato meco di de fiderare d'ufcir della Cafìagna a fatto 
a fdtto,& di no uolerla mai piu ne uedtre , ne fentire pur 
nominare, et di uenire allefignorie uofìre.in che godono in 
finta pace co lo fr trito, ma p diuerf ri fretti, et diuerf cibi, 
et amedui famelici, et ciafchedun d'eff hai' occhio a foprd 
fìdre à Cdltrq.il Signor fd que!Lo,che m'indrizzi,doue fa ' 
p ridodare a maggior gloria fua . Et alle fante or dt ioni del 
fgnor ?rotonotario,del fgnor Rullo, del quale no mi date 
niffuno duifryg? l'hauerei hauuto uolótieri,& di V.S-^7 
fogni fedele mi raccommando reuerentemente,et a tuttd 
la cdfd.Dc T Amdntid,d l’ultimo di Cenato. M.D.XLV, 

Sem. Apollonio Merenda. 
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a' m. giovan micheli. 

Hi finalmente hauuto quell* perfettion , che fidoucd 
affrettare da i fondamenti, che pittò V. M. il maneggio del 
pormi al feruitio del Reuertnd.Qar dinaie, di che io ne rico 
nofcerò femprc la maggior parte , anzi il tutto dalei. ZT 
poi che la differenza , che è dallo flato fuo al mio , mi lena 
di ffrcranZd di potergliene mai rendere il cotracambio, mi 
sforzerà almeno di mantenermi V amor fuo con Vadopex 
tarla alcuna stolta: che benfo , che non meno cari tenete 
quelli, che richiedendoui di alcuna gratta ui danno campo 
da potenti mofìrdre in effetto cortefe , come fete nelTaffets 
to/he quelli, da i quali riceuete alcuno piacere, con queflo 
prefuppofito adunque Z7 bora Z7 fempre ffrererò di potè = 
Ye impetrare da lei, che nelle lettere fue al Reuercn.mio pd 
drone V.M. uoglta oltrail commendargli la fedeltà della 
femitìi bri a (che lo potrà ficur amente fare ) raccommadar* 
megli quanto fi conuiene non al merito mio , che di fefolo 
farebbe atto piu tofio a demeritare, ma alla, fui corte fe nd 
turi, della quale ffrero affai piu, che per riffretto mio no do* 

- tterei.Et per bora non mi offenderò piu in lungo : perche po 
tcdofi chidramcte mifurare C infinità del obligo mio dalla 
grandezza della cortefia fus, correrci manifiefio rifehio di 
potere e [fere riputato piu tofio c erimoniofo pagatore dipd 
rote, che officio fio corrilo ndit ore di fatti . E t le bafeio le 

mani , pregandola a mantenermi nella gratta fua lunga = 
mente. Di Romd,alU X X V 1 1 1 di Marzo, 

M. D. XLV. 

D, V. M. ’ 

ttruiQiouanM Petrti* 


A v M. CAMILLO OLIVO» 
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Quando la [ignora Dorothea(uedete ui prego^che gran 
principio e quefo) cono fccua de fiderio in me d'haucnt dls 
cund gratia di lei , ella fe ne mo frana ritrofd infn'at* 
tdnto } che t dccorgeud l inimo mio effer tocco d'amoroft 
pdfftone fi , che in p itole mi lajciaffi tr afforcar e d dolermi 
di lei. gj quefo faceua elld(per quello che ho dipoi copre* 
fo)per due agioniU'iina entelli fi faceua feortd di qut 
fldfid durezza in uenire in cognitioneje le gride , ch'io 
le chiedeuo, erano dd me ardentemente de fidente , onde 
l affetto del mio animo fe lefdcejfe ben palzfe : Coltra per 
non mi dar tanto di baldanxa^h'io doueffi bautte ardite 
ogn bora di decorrere a lei per mercédi, ma quando ella a 
la fine dui fi a fi dell intrìnfeeo dèi cuor mio fi diffoneua cC 
fodàf armile onta grandezza dellagratia y che mi [accudì 
trappdjfdUd di gran lunga il defiderio y gr la petition mia * 
accompagnando l'effettodeigratìfkarmiycon tante cortes 
fte y che rkompehfdua la tardità intromeffa a [morirmi . 
No» fenza miferio Srgnvr Camillo dolciffimo uorreì che 
crede fetido ui htueffico quefia parabola affalito : della * 
quale uoglio credere che fenza altro commento non [apre 
fe cauar co fi rutto , ancorché l'ingegno uofro fta [feluca* 
tiffimo.gr pero baierete a [opere, che io(fe pero non è pre 
funtion La mia) fon con effo noi la Signora Dorotfrea, non 
come patrone ( ch'io ui fon feruitore ) ma come huomo In 
quefo propofitOy che u'ama tanto quanto ella amaua me ; 
che m'amaiia tanto guanto bora m'ha in odio j che piu mi 
odia/he non adoro io lei\che l'adoro come mio idolo in ter 
ra.Cnaffe bora dico cofi f che noi ui fitte mofrato de fiderò* 





fo di hiv.tr me tetterete fcia ch'io fono in F nnch : di 

quefo m'hanno fatti àmpia, fede le lettere } che voi m 'ha-, 
vete fcritte : màio no ni ho voluto mài fcriuereper due ri 
fletti: per il primo , àcci oche mifuffe btn noto , fe quefo 
uoflro defiderio ndfieud da nero amore , che uinuitdffe a 
defderar novelle di me , ò pure dà uno appetito coft fatto : 
per l'altro ,a fine che cono fiuta la gran difloftione mia 
in fcriuerui,fubito che m'hauefe accennato , non hauefe 
ogni di ad ejfermi adoffo con lettere, et promettervi di me 
volumi CT bibbie , che non farebbe fato punto a propofto 
mio f he ferivo tato per f orza di fervitv,che mi fa fuggi* 
reldvolota di friuerea gli amici p pidcere.Nodimenoqua 
do M.Aleffandro mio fratello mi ha fcritto,che voi vi dole 
tedi me, che non folo non vi feriva , ma. ne pure vi falvtl 
nelle lettere, ch'io ferivo a lvi;& ho cono fiutole quefo 
uofro dolervi dipende da paffione t , che havete , temendo 
forfè , ch'io non v'habbia cof a memoria, come merita l'a * 
more, che voi mi portatelo giudicato effer il tempo, ch'io < 
rompa il flentio,che tanto tempo ha, ho tenuto con voi.et 
mi fon rifiuto, perche cono fiate, chefete in amore da me 
ricambiato , anzi fvperato, d'avanzare il de fiderio uofro 
non folamfee frinendovi, come vedete ch'io vi ferivo, ma 
mandandovi ancora parte delle mie coglionerie Trance* 
fche , in che vi dee effer chiara la fede che ho in voi , che 
m'affcvro di communicdrui ogni mia fiocchezza.Fccoui 
dunque fratei dolce due fonetti, che nuovamente ho com* 
poft-, l'uno fopra vn dolcifftmo bado donatomi da una dol 
cìffima figlia Trancef,che mi vuole il me del mondo , & 
fo à lefc l'altro al Conte Annibaie NuuoUra a fodisfattio* 
ne di B vana valle già signora di lui , che m'ha pregato a 
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far couelle in qutflo propofito.il primo ui prego con buon 
modo a fa/peruenire in mdno della Signord D orothed y fi 
ch'ella fdppidy che fa mia fattura , dccio che in un tempo 
t'aueggia y che io non ho piu quel pen fiero di lei, ch'ella du 
bitdjonde fd meco delld fdegnofa-,gy che bench'io non hdb 
bid la gratta di lei y uiuo però,gr di forte, ^che non mi mdno 
cdno donneychc mi trdttdno bene.gr fe ui parra y chc gouer 
ndndomiycomc ho fdtto con uoi nello fcriuerui , io ui haba 
, bid fdtto torto, datene a lei fold ld colpdyche hduendo prefo 

, in pdrte de' coflumt di leiyho feguitdte le fue uejUgie.Quel 
, loyche di piu ho d dirui,e che ui prego , che m'amiate , g? 

[ m'hdbbidte per tutto uofìro,gr che fdccidte le mie raccom 
( mdnddtioni di Signor Guido prima, gr poi d tuttd ld cor * 
I te uoflrdyfolutdndo pdrticoldrmente il f ifone. £7 quando 
i, uederete uoflro padre, ditegli, fhe cofi gli è ubidiente figli* 
I, uoioycome e ‘ a uoi amorevole fratello, ■ 

> • - ■ ■ . • - ■ 1 , 

« Marc' Anto. Bendidio. 
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a' M. BARTOLOMEO SALA* 

Signor S dld mio offerudndiffimOyMolte fono le grdtìe , 
eh 1 io ho riceuute da uoflrd fignoria y ma due fono quelle, di 
che io le debbo effer maggiormente obligdto , che di tutte 
Vdltre : la prima d'hauermi fdtto acquiflar l'amicitid (Tun 
tdnthuomoycom'c M.G dldffo A riofio,g? delldquale mi re 
puto tdnto indegno, quato è degno effodi effer amato g? 
offerudto da maggiori di me. è ben ueroyche donerei di ciò 
dolermi piu toflo , che allegrarmi : per effer certo ( perche 
mi eonofcQ molto bene , ne m'inganno punto in qutfio del 


eonoficeYmi)the no potrò rifonder confitti dìli opinione , 
che V. S.gli Infitto prendere di me. mi confolomi poi co'l 
penfir foto, che ne fete flito cigion uoi, che tutto quel 
bidfìmoyche me ne può uenire , aderì [opri di uoi : fe ben 
di ciò binerei d dolermi inchorpiu, griuemente per Timi 
citii nofiri.li fecondile hibbidte dito illi miti conten 
lezzi mii quel rime dio àquile non potetti uenirmi dito 
fe non di Dio , hauendo fitto quell’ufficio per me con chi 
appunto bifogmuiyche io no feppi, ne hiuerei mii fitputo 
dpmindire.?irui fignor Saliche io ne bibbi ngionefr.on 
mglii negarlo io uifon molto obligito, e farò mentre uh 
•Aerò: che non fon quefie cofedipifjirper dito, foprique 
. fio oblilo potrei dir di molte cofe: mi perche non fodisfia 
rei ne ì me, ne alla molti ijfettionejiquale ho con effetti 
' conefduto che mi portate per bontà uofinjte ticcio.dirò fo 
lamente/he io fono reflituito nel prifiino fiato, et confino 
re mdf^iore di prirra,mercèdiDìo neramente, mi fecòdia 
riamente del Sali. Hor non piu : io ho riceuuto li riffofii 
della lettera di quelamico mio, et nebicio à V.S.li mino , 
£ 7 > il fignor GiUJfiofonfieruitore,poi che fecondo mi feria 
Hete, è piicciuto ì fui fignorii di accettarmi per tale : ila 
quale che bibbi ì corri [fondere idi opinione mia, non fon 
punto in dubbio: cofi fufjì certo d’hiuerc à corri ffòdere io 
dll.tfud.Mi riccommindo di cuore ì V.S. illiqnile ferine 
rei qualche co fi di nuouo , fe li prefeia di quefio corriera , 
che e il fignor Don Ginn di Toledo, non melo difiurbiffc. 
Di S pira, idi XIX di Marzo, M. D. X L 1 1 1 1, 

D. V. S. 
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Seruitor, Giuliano Go fieliino. 
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In fattOydiJJe il Tirentino , no» ho pago di ricadere per 
le rime alla uofìra diuiniffima & sfoggiatami letterd^o 
lupaie mi hauete rdpprefentdtd und triplicici di ejlrema 
btilezxdydel candidiamo (pirito del fignor Ddniele Barba 
TOydel mirabile pennello dell'unico fgnor 'TitidnOytinto no 
in lacca, dzurriye uerderdme,md in elettifftmo licore di mi 
jlurd d'dml>rd } mofcOyC zibetto ; et de l'dured uofìra penna 
immortale, et dondtrice di lunga uitaa chi noi portdte af 
fettione.lo ni ringrdtio adunque alla lombarda ,pur amena 
te et fenzd il lecchetto delle cerimonie hormdifdHite in cor 
te:<& ni prego uogliate efferui medico confermimi hor 
che l'età fe ne ud dlld uolta di ftntd S euera, non molto lo 
tini di Ciuita Vecchid'ycomc fdccio io uiuendo con le bili 
eie di Pipi P dolo , l'Ajìrolibio del Gdurico , & col groppa 
di Salomone, come Bctrt^o/omro Saliceto partita intorno 
alle mutande : perche a dire il aero io uorrei pur campare 
per poter fcrluerc di uednti quefìo mofìroy epa! fa nel cor 
podi quefìa lentapace graulda di otto mefi.Son tutto no* 
flro.mi pche il pittore no feppt catare a mio gufo l'effgle 
tiofira dalla medigliiyche mi donafìe t defiderarei d'hauera 
ne ttnfchizzo de coloriyfe ben de piffelliyet piccolo di mez 
zo foglio, fenon in teli di un qualche terzuolo del figuot 
dittino : acciò che al fiero Mufeo fi uegga li propria effia 
gir>C7 non trasformiti in un peregrino Romeo.Et di gran 
tia tenetemi in gntijfjfimi del fgnor copar Titiano . Bene 
miete. Di Romandi X I di Marzo. M. D. X L v. 
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al magnifico signor 

ALFONSO TROTTO. 


' f" 

f t 


Signor mio, tìauendomi M. Alberto Lollio fatto uedetre 
Una lettera, con lacuale defendendofi da certi fuoi caluns 
niatori,efìolle mirabilmente le lodi della agricoltura:gli ho 
ricordato, che dilettandofi V.S .delle cofe della villa, yuan* 
to à nero gentil'huomo fi contiene, faria benfatto, a dars 
lene una copia.gr ejfen dogli piacciuto il mio ricordo ,fubis 
to rimeffe ogni fua ragione nello arbitrio mio.lo adunque 
ne mando quefio efempio alias. V.etle confeffo ingenua* 
mente, che quando io leggeuo di quel primo Catone, che fu, 
chiamato ottimo Oratore , ottimo Imperatore ,gjr ottimo 
Senatore, gr ch'io uedea che effo fu tanto innamorato del 
l'agricoltura, che con la inuitta , e filo fo fica mano, con las 
quale tanto ninfe, e tanto fcriffe,gouerndua lo aratro, e fii 
molaua i buoi , io me ne rideuo : ma dopo Vhauer letto 
quello, che ne ferine M. Alberto, non foto mi pento ded'ha « 
iter tifo, ma di quella maniera , che il Sole co i raggi fa in 
terra non partendo fi dal cielo, fioio co i penfieri alla Villa , 
non partendomi dalla cittade.v.S la legga , anzi laiegga 
ognuno , gj impari ognuno di coltiuar gli ingegni gr ti 
terreni, fi da Catone illujlre contadino, come da quefìa bel e 
la lettera, g? ancho dada S. V. allaquale M. Alberto g? io 
bocciamo le manl.di V.S. 
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Sincero feruhore , Zar. F errino. 
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A M. H ERCOLE PERI NAT O. 




Mejfer Hercole, Co ld uofìrd detti XVI del piffito noi 
mi ferine te f cbc fono molti, i quali non poco fi minuiglii* 
no, che un par mio, che può e commodaméte , et honord tdn 
mente fldr nella citta, uoglia nondimeno quaft ld maggior 
pdrte del tempo habitat nelld Vitti ; non parendo loro per 
dlciin modo cofd conueneuole d gentil' h uomo ben crcdto > 

10 farefo frequentar tdnto fteffo la Villi, effendi ld Vidi 

(fi affermino) fdttd [blamente per le beflie , e U 

Otti perìgli h no mini : & che molte dltre cofe dicono ana 
ehor fimili d cjuefìe,mcffi piu tofìo(fi come io fimo)ò di li, 
tenie inuidid,che portino dll'effer mio ( dnchor ch'ei non 

ftd tdle,che meriti di effere inuidiato)o diti pocd efperien 
Z.d, che hinno delle cofejche di fino giudicio, ò di imore , 
che per defi derio de l'utile t£j honor mio , in cotilguifi li 
ficài pirlire . A che rifondendo, dico , che fe quefi tili 
uornnno per auenturaleggere,gr mitunmente confi ics 
tir le hip arie de tempi paffati, conofcennno, cono fcerdno 
dico ,c he quei fiuij,et no mai a bafanza loditi nofìri mig 
giori,non folo fi dilettimno molto di pire, & uiuere da 

11 Vittimi e ti in dio con ogni lor poffibil cun,e diligezi , 
in Uuonre & coltimr li terrd fi djfxtkiudno. Conciofti 
che àppo cidfcuno eri in tanto prezzo, et honor li Agrieoi 
tun, che i Poeti, i ?hilofophi,i signori ,i Principi, i Re mede 
fimi, no folo hmeuino per cofi m igni fa, e glorio fi h feri 
ner libri de Citte et precetti di $tta(comc fece H ierone, Epi 
armo, Philometore,Attalo, Mago, Archelao, Vioioro,Philo 
ne, Aripandro,Lifimaco,Hefiodo, Virgilio, <&• inpniti iltri, 
che di Mirco Vinone , c di Columelli fono annouenti) 
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al magnifico signor 

ALFONSO TROTTO. 
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Signor mio y tìauendomi M. Alberto L olito fatto uedetre 
and lettera, con Uquale defendendofi dd certi fuoi calun s 
nidtorijcfloUe mobilmente le lodi delld agricolturdgli ho 
ricordatojche dilettdndofi V.S .delle cofe delld villd } qudn^ 
to à fiero gentiChuomo fi contitene y farid ben fatto, a dars 
lene und copid.gr effer. dogli pideciuto il mio ricor do, fubh 
to rimeffe ognifua ragione nello irbitrio mio.lo adunque 
ne mdndo queflo efempio alias. V.etle confeffo ingenua * 
tnente,che quando io leggeuo di quel primo Cdtone,che fu 
chiamato ottimo Ordtore , ottimo 1 mperdtore , g? ottimo 
Senatore ,& ch*to ueded che effo fu tdnto inndmordto del 
Vdgricoltttrdyche con ld inuittd , eflofoficd mdno y con ld * 
quale tanto uinfe,e tanto fcrijfe,gouernaua lo aratro , f Jii 
tnoldud t buoi , io me ne ridetto : ma dopo l hauer letto 
quello ,che ne ferine M.Alberto,non folo mi pento dell ha* 
•uer rifo y md di quella maniera , che il Sole co i raggi fa in 
terra non partendo fi dal cielo y ffoio co i penfieri alla villa y 
ncnparttndomi dalla cittade. V.S la legga , anzi lalegga 
ognuno , gr impari ognuno di coleiuargli ingegni gr li 
terreni,/ di Catone illuflre contadino y come da quefla bel « 
la lettera ,g? ancho dada S. V. allaquale M. Alberto gr io 
baciamo le manlJi v.s. 
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M rjfer Hercole , Co la uofira itili XVI del paffatouoi 
mlfcriuete,che fono molti, i quali non poco fi marauiglìa * 
no, che un pdr mio, che può e commoidméce , et honord tdn 
mente fldr nelld citta, uoglia nondimeno quafi ld mdggiot 
pdrte del tempo habitat nelld Villi ; non parendo loro per 
dlcun modo coft conueneuole d £ entil'hnomo ben credto > 
lo fiare,ò frequentar tdnto fpeffo la Villi, effendi ld Vidi 
(fi Affermano) fitti fblamente per le bejlie , e li 

Cittì perìgli h nomini : <*r che molte altre cofe dicono ans 
ehor fimili d quefle,moffi piu, tofìo(ft come io fiimo)ò di ld 
tente inuidid,che portino all'effer mio ( dnchorch'einon 
fu tdle,che meriti di effere inuidiato)ò di U poca eferien 
Zd,che hanno delle co fesche di fino giudicio, ò di amore , 
che per defiderio de rutile (*7 honor mio, in cotalguift li 
fdccid parlare . A che rifondendo, dico , che fe quefii tali 
corranno per auentur aleggere maturamente confidai 
rdr le hifiorie de tempi pajfati, conofceranno, cono feer ano 
dico, che quei fauij,et no matàbafianza lodati nojlri mdg 
glori, non foto fi dilettauano molto di fare, £7 uiuere din 
ld Villa, ma etiandio con ogni lor pofftbil cura, e diligezd , 
in lauorare & coltiuar la terra fi affatkauano. Conciona 
che appo cidfcuno era in tanto prezzo, et honor la Agrieoi 
tura, che i ?octi,i Philofophi,i signori, i Principi, i Re mede 
fimi,nbfolo haueuano per cofa magnifica, c glorio fa lo feri 
ner libri de l'arte et precetti di qlla(comc fece Hierone, E pi 
carmo,Philometore,Attalo, Mago, Archelao, Diodoro, Phtlo 
ne, Arifl andrò, Lifimaco, He fiodo, Virgilio,^- infiniti altri, 
che da M arco varronc ,e da Columclla fono annouerati ) 


mi fi uantduano anchora,et fi gloriauano molto, nelle ru* w < 

fiali opere con le f te min. proprie di efiercitarfi . Xenofon • i 
te nella, bella C7 utiHffima fui I conomica , per dimofrarci , j 
che non è cofa alcuna, che tanto ficonuenga aliagrandez * 
za d’un Re,<ptato la cura del ben coltiuare i campi, intros n 
dace Socrate, che recita qualmente Ciro minore potentiffi* ù 

mo Redi Beffi, boemo d’ingegno eleudtiffmo,et di gloria le 

illufr e offendo Menato a lui con doni Lifandro Lacedemoni tt 

He perfora molto uertuofa,Z7 accorta ; in ciafcuna cofa fi u 
dhmefrò piaceuole . e corte fe uerfo Lifandro ; £7 che un * 

giorno p ricreatione gli fece uedere un fuo giardino ,ilqua di 

le era con maefria grandi ffma ferrato d’ ognintorno, tic 

con drtifcio mirabile piantato , e diflioflo.hor dopo che Lia te, 
fandro di cof bella opera tanto fupefatto e marauigliofo, in 
fu bon pezzo fiato f opra di fe, confiderando a parte à par én 

te Caltezzd,c la dirittura de gli alberi ; l'ordineet la pros an 
portior.e,che con egual difanza fi trouauafrd loro-, la ter l»i 
ra purgata e ben coltÌHdtd,la udghezza de i frutti, &• la itti 
foauitd de gli odori, che ddìla copia de i uari fiori dolcemc a [me 

te Ifirarfifintiua-, allhora dijfe , che non fiolo egli lodaua kn 
forte la diligenza, ma molto piu anchoralagranprudens «4 
za di coluijche con tanta drte,& cofi maefireuolmente ha k» 
ueua quelle ccfe ordinate ,£7 diffofle. £7 che Ciro affai di nfy 
ciò gloriandofi,rifipoje, io fiefjo con la mia induflria ho co a itnj ( 

cenato, & fatto tutte qutfie cofc,y di mia mano ho pian ^ 
tato gli arbori, il cui bello et uariato ordine tato ci fa mera U@ 
uigliare.dlihora I .ifimdro mirando in lui la porporata bel Ho 
Uzza del corpo, & r ornamento ?erfico,difiinto co oro,y k io 

gemmf d'infinito u alare ^meritamete , diffe, 0 Ciro fei chid ^ 

moto felice } conciofidcofa che la fortuna e congiunta con fa 

la tua 


la tua uirtu . Racconta P/info*, che i R omini fogni lode 
noi cofiume diligentiffimi inuétorlfiecero nm legge ficHa 
quale ordinarono che il ecfore haueffe potefìa di punire 
uno che ufaffe negligenza in Uuo rare i fuoi terreni : tato 
erano acce fi del Jludlo dell' Agrkoltura.Di qui c che il me* 
defimojdopo lo hauer detto molte cofe in làude , et honor 
dell' Agricolturatfer farci indio ìntendere y chc anticamera 
te fi faceuano giudicu / opra il modo del coltiuareil terre * 
nOyidduce lo efempio di C.F urio Crefmo } ilquale pigliaua 
maggior frutto } et piu copio fe rédite d'unfuo piccid dpi? 
cello ch'egli hauea t chefno faceuin molti delle gra poffeffto 
ni che teneuano. là onde d coflui era portato tata inuidia, 
et era egli già uenuto in tant'odio à tutta la uicindza(no 
altramente chefecÒ incantilo malie adhuggiaffe le biade 
altrui)che accufato da Sp. Albino ^temendo di non effer 
condennatOjil giorno fatuità algiudicio ei portò nel me z 
Zo della piazza tutti gli inflrumenti neceffanj per lauo * 
rar la terrai conduffeui ancho una fui figliuola , affai <* 
forte,et robufla della perfona y etdi natura molto gagliar* 
da:et dppreffo fece uenire un bel paio di buoi bé pafeiuti, 
et di buona lena.poi girado gli occhi intorno nel uifo de i 
circonfianti, con la mano moflrando loro quefìi infiru 
mctifdd alta uoce gridò ,quefie fono ò Romani^uefle fono 
le mie malie , ZJ" i miei incanti: d'una fot co fa m'increfce 
egli grandemente t et e\di nò poter :ondur qua fu lapiaz * 
mofirarui le uigilie } i fudori y i fìeti } Z7 le fatiche, che 

10 ho durato t ct duro la notte e'I giorno per render fertile 

11 mio terreno. per laqual co fa egli fu con buona grana da 
Ì giudici djfo tutore [fendo molto la induflria et diligentia 
fua còmcndata da tutti. U catametc il coltiuar della tee 

K 


ri non confifle tinto nelli ftefd } che uì fificcì , quinto nel* 
li curdjOperijW fdtici, che ui fi pongd t dceiò che ellddiuen 
gd dttd ìprodur molte co fe. onde fi foleud gii dire inpro* 
uerUojche colui non eri buono dgricu(tore f che comprd/fe 
cofd dicunijtd qudle il fuo terreno gli hiueffe potuto prò* 
durre.Similmente diceuino y colui non effer buon pddre di 
fdmiglidyche di giorno fdceffe quello , che egli hdueffe po * 
tutofir ld notte : peggiore {he le fejle fdceffe quilche ope 
Yd , che fi hdueffe potuto fdre il di di liuoro : mi piu d'o * 
gni litro peffimo quello , che nel giorno fermo liuoriffe 
piu tojìo in cdfd,che dlld cdmpdgnd.hor [e 2 quei tempifeo 
me ci dttejìd Mirco Cdtone)ld mdggior lode 3 che dirfipo * 
teffe dà un huomo eri y il dire , egli è per foni di bene y 
buemo dgricultore ; perche edgione deuri hori effer bidfi* 
mito colui , che(effendo cdpo & pddre di fdmiglid , come 
fono io)dd imitinone de fuoi mdggiori,fi diletti di {idre di 
li Villd- } & diprocurire y cticlld fid ben cultiudtd c(j ddor* 
ndlNon reputo io r che quei prudentiffmi nofbri intUhi , 
fenzd grin fonddmento di rdgione y fdceffero tdntd firn a 
dell'dgricolturi'j però che oltrdigrdn pideeri £7 contenti . 
chiedi ci porge continudmente- y noi ueggiimo dnchordfel 
effer tdnto utile & necefftrid' y che fenzd il fuo liuto y et fi 
uore y gli huomini & le cittì per dlcun modo mdntcnet no 
fi ponno.dnzificome le mddri debbon col Utte proprio no 
drire ilor figlilo fi ld terrd y che è noflrdgrin midre y hi <U 
porgere il cibo ì tutti noi {he fuoi figliuoli ftimoAiquil ter 
rdprouidmo tuttofi giorno effer uerfo di noi tinto corte 4 
feybenlgndyC liberdlt y che fempremdi(pur che i celefii influf 
fi’non li impedifcinó)ci rende dffii piu che non riceue . 
Deìld neceffitì dell'igricolturd hibbiamo inchori it tefH» 


f . . , V ... . , : ■ - 74 , 

nonio di Chrtfofiomo , Uguale ponderando le commoditk 

che ci arreccano le arti mecanlceyiffermafi 4 agricoltura ef 
fer molto piu degna , piu eccellente , ® piu neceffaria di 
tutte le arti, conciona che chiaro è, che noi potremmo uiue 
re fénza panni, finza uefie, fenza cafe, ® fimili,màfina 
%a i frutti dell' agricoltura non potremmo già mai. Di qui 
*( 4 ^ egli) che i Scithigli ficmxfobij,® li Gimnofofifii , pa 
rendo loro che le altre arti fieno uane ® inutili,® giudi* 
cando l' agricoltura folaeffer necefjaria per iluiuerehxt 
manosa quella fola danno opera , à quella fola attendono- 
&■ in quella fola tutte le fatiche, tutti lilor ptnfierì, ® 0’* 
gni lor fudio compartono, a' quefa neeeffitd confiderai 
do Romulo, ® il prenominato Re Ciro; fra gli altri fiudij, 
®efercitij belliffimi da [or trouati, infognarono d fuoifud 
diti principalmente V arte della militia , ® dett’agricoltu a 
ra ; acciò che con il mezzo di quella fujfero atti i dijfena 
4-frfi da qualunque ccrcdffe di far loro ingiuria ; £7 con . 
Valuto di quefa lungo tempo in ulta fi potejfero fofientds 1 
re. Però prudente configlio , ® lodeuol cofume parmi che 1 1 
fujfe quello de i Suizzeri,che (fi come intendo ) haueuano ' 
cento uiUe, delle quali ogni anno ftegHeuano mille huomia K 
n\,& li mandauano alla guerra;®- quelli che refiauano V 
cafa,lauorando ì terreni, i quali erano fra loro communi, 
li mdnteneuano.Cannofeguente poi,quefi andauauo pari 
m ente alla guerra,® quelli tornauano a cafay co fi perora : 
dine fucceffiuo la militia,® V agricoltura efercltando. 

Viu dico, che Romulo preponeuafempre gli agrlcultori alli ' 
cittadini,® da molto piu li fimaua : parendoli, che fico s ' < 
me quelli che alla villa guardano gli armenti , non fono, 
da agguagliare a' quelli, che alla campagna lauorana 


Ti tettalo fi quelli a punto ,che alT ombra delle cittì detto 
le muri uiuono otto fi, fono digra lungi inferiori a quelli , 
che in opere ruficali l' affaticano li notte e'Igiorno.Numa 
Pompilio per inuitare dnch'egli , et incitar tanto piu gli 
huomlni ilio fìudio dell' agricoltura-, fece diuldere tutti li 
campi in uilleiet d ciafcunadi effe prepofe i fuoi mdgiflra 
tl,i quii uedeffero , et efaminaffero con diligenza , quai 
fuffero l buoni,et folleciti lauoratori , equainc) & a Ini 
notatiglidpprefentaffero.il Re fattili a fe uenire , co lieta 
fronte et con doni li diligéti,et induflriofi molto accare z* 
zauafo dandoli , & e fatandoli grandemente : da l'altra 
parte con turbato uifo mirandogli otiofi,e negligétv } acer * 
bamente della lor dapocaggineliripendeua : in tanto che 
tra per la uergogna ritenuta ,e tra per la fferanza,et de • 
fiderio che haueuano di cófeguir qualche premio ; fi ifor * 
z auano Igara l'un de l'altro,!.' affaticar fi iCjdi e la notte , 
per far fi ,che i fuoi terreni dagli ufficiali del Re merita* 
mente f afferò commendatiAn coformita diche,udite quel 
che dice il Sabcllico di alcuni,che per effer buoni et folled * 
ti agricultorly meritarono d.' effer fatti signori del popolo , 
, , etgouematori della citta.lffendo i Milefij per le ciuili dio 
» , feordie molto debilitati , ef affitti j di commune 'confenfo 
, , eleffero i P ari] per arbitri/t terminatati delle lor conte fe. 
, , quefli uenuti a Mileto ueggedo ogni co fa tiffipata t tT 
> , piena di ruma-, diff ero di uoler uedere,et efaminar la cam 
3, pagna.quiui fe alcun terreno un po meglio lavorato degli 
> , altri ueniua lor uedutofubito fcriueuano il nome del pof 
> a feffore-ydopo tornati ne la terra , & conuocato il popolo , 
» , determinarono che per lo auenlre quelli gouernaffero U 
3 3 etiti ,i campi de l quoti haueuan trouato benisfimo culti o 


uiti, dicendo parere à Urofche non altramente fo fleto per 
9 > cuflodire &■ gouerndr le cofe publlche che fifdceffin le pri 
yy iute: gli altroché per ejfer dmdtori delle dìfcordlejhiucdn 
9 y ffrezzdto Id cura delle cofe loro\d i migliori redeffero uhi 
9 y dienzd.Kiferifce dnchord il medefmo Sdbellìco , che Aldo 
tornino , il quale cógrandiffimd diligétid cultiudud un fuo 
Suburbdno , fu per coniglio publico creilo Rr di Siionid ; 
non tinto (credHo ) per li prudenza 3 qudnto per li molti 
efperienzi } e peritii che egli hdueui de\T agricoltura. M df 
fimo ririo Philofopho grduifjìmo , in un D ìdlogo cera di 
proudre’yche i folddti fieno piu utili dUe cittddi che gli dgri 
cultori jdopo dccortofty qj come pentito del fuo errore , fi 
un'altro Dialogo ,nelqu.dlè con molte effciciffime rdgioni 
dimojbriy gli dgricultori effer digun lungd piu utili , fy 
piu neceffdrij ille cìttd } che non fono i folditi. doue egli fi 
un dotto & bellifftmo di feorfo, lodando , £7 ebollendo fem 
prei comodi, e le utilità, de C agricoltura. Io mi ricordo hi a 
uer letto in Plutirco } di Gelone Tìnnno delli Sicilia, ilqua 
le dopo che dppreffo I meri hebbe fuperdto Cartaglnefi,mol 
te uolte mandò i Sirdcuftni fuor della città , àlauorare I 
Campila fine che dd un tutto con lo e ferculo fdtfci , fi 

fdcrjjero piu robufli , e piu forti per gli occurrenti bifognl 
delld guerrdiw che fi indo in otio,&- in delitie } non diuen 
tdffero uitioft } oy inerti.oltrd di quejlo,manifefìiffimi co 
fdètroudrfi due mdniere di uitduftte ddgli hùomtnl (fi 
come con poetico drtificio ci dimofìto Terentio negli A dèi 
phi)ciòe ld uitd ruJlicdyW ldurbdnd.lequdli(come ogniun 
tdL)non foldmente fono diflinte,fy fepdrdte per luogo , mi 
ctìdndio per tempo, di quejìe due Ulte pianto di tempo, feti 
Zi dubbio U rujticd e' molto piu degni ,£7 dffdi piu nobile 
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. dcìla urbana: perciò che di gran lunga, & fenzd compara 
tione alcuna, fi uede la una tuflicale effer molto piu anth 
cd , che U cittddinefcd : effendo notiffimo à ciafcuno , che 
neHd prima età del mondo(come chiaramente fi legge ne i 
libri di M oife,ty altroue)gli huomini qu d,& la fparfi,hda 
bit anano alla campagndypafcendofi di quei frutti, che a ca 
fo trouauano produtti da la terra ; t(j le lor cafe erano p<£« 
diglioni, capanne, felue,fj>elonche, cycofe tali . Quanto al 
luogo anchordypoffidmo dire , che la uita ruflicale è tanto 
piu nobile, piu, eccellente , y piu degna , ty confeguente c 
mente , piu eligibile chela urbana -, quanto che quella dà 
Dio grandifftmo fu mofirata ad Adamo ,affignandclipe 1 r 
habitation fua il paradifo terreflre luogo ameniffimo $ ty 
di tutte le delitie ripieno, quefia per neceffita y bi fogno , 
y per faluezza di fe,y delle lorfuflanzeyfu dopo lungo 
Jfatio di tempo da gli huomini titrouata : perche fe noH 
foffe fra lor ere fiuta la mdlitidyentrata la fuperbiiyt naó 
to il de fiderio jty la cupidigia di poffedere , et ufurpar Cai 
trui' } mai,mai no fi farieno fondate ne citta, ne cajìella: art 
zi pure alla campagna, in fomma concordia, y tranquilli s 
ta felicemente uiuendogli huomini Cuncon Caltroffarebs 
bonofempre flati patroni , y fignori di tutto il mondo , 
o' auaritia fola y principale cagione d'ogni male, o' efei 
cr abile, ingor da, & peflilentifftma fete d'hauere : quanti , 
e quanti ne hai tu dal piu alto y piu fallirne grado dia 
Vinfimo y piu baffo luogo fatti cadere Uegganfi le hifloà 
rie antiche , e moderne : (7 uederaffi aperto , che non per 
altra cagione fono diflrutti,y andati in ruina tanti flati, 
tanti regni, e tante republichr,che per là in fatiabile auari 
tià,y per la molta fup'erbia , y ambition , che regnaua 
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frd l f additi, 27 fra i [ignori . A' cjuefle cofe col puro ocs 
cbio del fuo alto intelletto riguardando il Dittino Platone, 
belle ddirc } chc effendo la uitd ruflicd mi* fin , gj come - 
uno efempio della diligenza/lella giufiitUyty della par fi* 
monidytton fi poteua trouar cofapiu utile ,piu dolceviti di 
letteuole j die il uiuerfene alla uilld : dotte l’buomo dagli 
odijyda le invidie yda le calumniey dalle cupidità , & dalle v 

ambltioni fìa lontano. Onde il medefimo nel formarla or * 
dinatiffima fua Republica , fcriffe alcune leggi a panico * 
larfauor de * villani , £r dell'agricoltura : come del non 
muovere i termini de confini : delle pene affignate acolo * 

TOy che gudfidffeno i campi , o moleflaffeno i frutti altrui : 
de Vefito delle acquei fimili.lequai leggi credo io ebefof 
fero poi dal facratiffimo I mperator Ciufiiniano imitdtefet 
eftreffe fotto quei titoli , ne i quali fi trattano te cofe , che 
appartengono alla campagna . Marco Tullio nel primo Ih 
bro de gli officij ,difcorrendo per le Militi , che ci porgono 
molte ani ; conclude anch'egli alla fine che trouar non fi 
pojfa maniera alcuna di guadagno migliore, piu honeflo y 
piu J1abile,piu largOypiu diletteuoUy o piu degno di perfo* 
na nobile,?? libcra } che quella y che col mezzo dell' agrieoi 
tura tragghiamo delle rendite del terreno . lequai rendite 
fono tante , 27 taliyche attentamente confiderate da V/rgt 
Ito, lo induffero ad efclamare , 

, , o' fortunati à pieno i contadini , 

, , Se imoltibenilor cono feer fanno, 

, , tffi dei fruttiyche la terra fpande 
,, Si largamente yin pace alma e tranquilla 
f , Viuonoyda civili odi j lontanile. 

Del mede fimo parere à punto mofiròd 4 e ffertìiorath , 
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quando iìjfe in quelli beli canzone. 

Beato chi lontan dilli traudgli , 

, Senzadebito alcunfaffi dUaVilla, 

Godendo ìn cultiuar li propi cdmpi , 

, Comr ld gente di tempo dntìco , 

C7 che fegue: doue nel lodar ld ulti ruficind,egli uà 
molti fpaff, molte utilità, y molti commodi di quelli rdc 
contdndo.Al pirere de i qudli eccellrtiffimi Poeti, fu etida 
dio conforme ld ueriffimd fentetid diti perVordculo d'Aa 
polline: tlqudle non per dltro giudico , che Aglio fojjefrd 
tutti gli altri felici [Jjmo,fc non perche hauendo egli un pie 
nolo, ma molto fruttuofo poderetto,& di fui mino con o= 
gni poffibìle iridufria,e dilìgenzd lauorandolo ;per alcun 
tempo di quello non era mai ufcito.AppreJfo V agricoltura m 
(t io non m'inganno ) direttamente rifgudrda due fini: 
l'uno è la utilità , che di continuo da quella fi trdhe : Vaia 
tro e' il piacer, che Vhuomo piglia del uerdeggiar della tetra 
rd, della uaghezzd,tt foauità de i fori, del germogliar dela 
le pianterei nafeer de i frutti, e del moltipllcar de gli ara 
menti-, liquali ,quaft nofre creature, uolcntierl,& con pia» 
ter grandiffimo ueggiamo crefcer di mano in mano. Ne are 
derò io mai, che alcuno sij tanto indifcreto,ò tanto arrogaa 
te, che mi nieghi,che non fa digrandiffmo, £7 quafi ines 
fimabile diletto , il uedere una uofìra Villa di giorno In 
giorno piu bella, piu ornata , piu fruttuofailaquale sij aha 
bendante d'ogni buona, £7 utile maniera di alberi ; doue 
fen folti bofchi'jUiuiff mi fonti', chiari [fimi fumicelli 5 colli 
piaceuoli • ualli ombro fe ; prati ameniffmv, & fmil cofc, 
che ricreano li [piriti, c dilettano gli occhi nof ri mirabilmè 
ie.Li onde none meraviglia, fe H omero , Poeta diulniffa 
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mo Introduce Laerto uecchio,che perdflentre miri gdt 

Vdrdcnte defiderio ch'egli hdued del figliuolo ,fipo fe dd 
ingrdffdre un cdmpe,& a coltiudrlo con diligenzd: qui fi 
uolendo inferire , che non è ffdffo dlcuno,che fid dd prepo * 
nerefipoffi dggudglidre d quello delTdgricolturd.Sdnnos 
lo quelli ^che lo proudnoiet ne rendono teflimonUzd quelli 
che Chdn proudto.lt perche non credidte,che io pdrll à pdf 
fione.d corrobordtion delle miepdrole,uoglio ndrrdruid'dl 
cuni(fecendo che mi fi offerir dnno dUd memoridyiqudli ti 
riti ddlgrjn diletto de Cdgricolturd , Idfcidndo le dignitd , 
Ì gouemlfi regnile uittorìe , e i triomphi , di coltiudr delld 
terrd con tutte le forze del corpo ,e dtll'dnimo t'dpplicdroa 
no .frd liqudll primierdmente mi occorre l&innlo Curio 
fDentdtOy ilqUdle dopo l'hduer uinto,e fcdccidto il Re P ino 
d'itdlid , dopo ch’egli hebbe tre uoltecon fommd Uude , è 
glorìd triomphdto , ©r infume dugumentdto lo Imperio à 
Romdniidndojfenc dinuouo con incredibile dllcgrezzd a 
Uuordre il f olito fuo terreno: doue ingrdn quiete, &• mol 
t d trdnquillìtd d’dnimo pdfsò il rimdnéte degli dnni fuoi. 
Non minor fegno del gufldto pideere dimojirò L. Quintìo 
Cincinndto,il qUdle chidmdto dd i fendtori dlld D ittdturd, 
dignitd grdnde, e regdle.fu troudto nudo, £7 tutto polue s 
rofo dure un fuo picchi cdmpicello , che non pdffdud il 
termine di qudttro iugeri : e tojìo ch'egli hebbe liberdto 
Minutìo Cofole, infume co l'effercito dffedidto ddgli Equi', 
depofìd l'duttoritd , e le infegne del mdgiflrdto , un'dltrd 
ttoltd con affetto grdndiffimo d coliiudre il fuo podere ttb 
fe ne tornò. Souiemmi dppreffo di A.tt dio, ricchi [fimo Re de 
VAfid,qudndo ei depofe ld regdl dignità, &■ Idfcidtd l'dm a 
minìflrdtione del regno , <t Uuordr certi berti di f <d mino, 




*5 


h 


con ogni indufìrii , et follecitudine fi diede, tinto en il pii pto 

cere y e contento y che egli prendevi delli dgricoltun. Qu,ift fili 

che io mieti fcordito dello Impentor Modellino. Usuile thp 

rimettendoci curi dello fina nelle mini delli R epublicij utt 

& defidenndo di uiuere ì fe fleffo y fi riduffe ì s dom,pi fui; 

trii fui: tT quiui godendo fi U tranquillità delli uiti tu * ino 

flicilcjln heitiffimo odo fe ne flette buon tempo & quan fyì; 

tunquefoffe molte uolte dii Senno e con lettere y et con dm nflt 

hafeiite perfuifo y e pregito ì ripigliir Cimperio j mii pero finir 

dilli an y & imiti villi fui non fi uolfe pirtire.che di nitr, 

rem noi del buono Attilio editino ? che perle fue molte ■Ìli 

uirtu di lo dritto y e di li zippi tolto y fu ere ito D ittitore. Uta 

d coflui piiceui tinto li continenza & li pirfimonii^ e ipc 

tinti dilettitione prenderà egli deìT igricoltun y che hiue fin» 

rebbe eletto piu toflo di fìirfene illi Villi priuitimente , trini. 

Zdppido y et inndo li tem y che diuentire il primo huomo 
di Romi y & hiuer potè fi a fopn tutti li migiflnti .Ver li . utid 
qud co fi pirmi y che Cicerone molto itgutimente ripren = km 

deffe trucio Claude tdffiui Se fio Rofcio A merino , perche w^ : 

del contiuuo y £7 qua fi fempre mii lo uedeui f lire illi Vii 
listando gli diffe.per certo trucio mio tu firefli fi ito un uni 

Uino y & ridiculo dccufitore/e tufoffi mto ì quei tempi , ti ^ 

che gli huomini enno tolti di le mandrie di gli intri y e ntf tl 

fitti Semtori y Confoli y e Di tutori di Romi.Con quii pito- ^ 

le efdtirò io li magnanimità di Mirco Regolo? ilquile ef- dj’fo 

fendo in Affici Capitino generile degli eferciti y £7 inten u dj 

dendo che per li morte de i liuontori il fuo padre , gli eri ite*, 

molto dannifato y non curando fi di uittorie , o triomphi j 
fichi to domandò licétii al Senato di poter tornare à gouei ^ 
mr & cuflodir le cofe fue.non per d\ro y fenonper Cimar tenf 
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grdnie , che egliportdud dlld JudViUettd per Cimmeri 
fd dHettdtiohe ch’egli piglidUd delT dgricolturd.ldqudl lice 
tid però non gli fu concedutd,md i Con foli inficine col Sfa 
ndto determindronoj che ld Republicd piglìdffeldcurd de I 
fuoi terreni ,£7 diligentemente fdceffe li coltiudre. Qudnto 
honor pdrui M.Hercole mio, che mcritdjjero i Vi foni? i Pd. 
biffi Lentulifi Ciceroni? e quefio per hduere cidfcu.no di los 
ro fdndo dlld Villd, troudto ld buond , e uerd mdnierd di 
femindr quella fyecic di legumi , di i qudli con tdntdgloa 
rid trdjfero il cognome : A' quejiifipotrieno dggiugere i I Ua 
tiijfi Tauri, i Stdtìlijji Vituli,i VAffolciyi Vitelli], i Cdprei , f 
Porcijfgr dltrìyche pur ddl pdfcere,ty gouerndrgli drmeh 
ti, in cotdl guifdfuron nominati . Che dirdffi del gran Scia 
pione Africano fi Iqudl dopo le molte uittorie,& igloriofi 
ìrìomphi ottenuti,fj>effe uolte per lorfi de gli occhi dlld pie 
be,& fchiudre ih pdrteldgrdnde inuidid, che gli era pota 
tdtd dd molti, ò fe ne fdud in cdfd ndfcofdmente,ò fe n'dtt 
ddud in Villd d trdfluldrfi con V agricoltura : <y quiui buo 
ndpdrte dell'dnno non fenzdgran quiete, e coteto dell'dnì 
mo,co fuoi piu cari, & piu fidati dmici dimordtid 
Morrd.no quefli noflri curlofì dccufttori ejfer tato impude » 
ti, che riprédino un pddre di fdmiglid,che flij tré, e quattro 
me fi dlld Villd,nò tanto per il pidccre, qudnto per utile £T 
gouerno delle cofe fueìln Villd piu che dltroue (p dirne $1 
ch'io fento) pdrml che d punto goder fi p°ffa quelld mdnìe 
td di uitdyldquile ddl Ficino,e dd molt'dltri fduijp eccelle 
til è chiamata uitdtet è quado Chuomo f tolto dalle pdffto 
Hi, et libero dd i trdudgli,e dd le moleflie,che fpgliono ptu'r 
bdrgli humdni petti, ccntentdndofi di quel ch'egli hd,uìut 
con l'animo tranquillo', ufando percfemprc,&- efercitandó 


U predo fi ffirno dono delTinteUetto' } et col mezzo fuo freci* 
landò , confiderà lo in fatiabile appetito della prima matea 
riatta fodezza della terrafa rarità de l'aere: il fiuffo dela 
l'acquefa trafraréza del fuoco, lo frlendor delle comete, il 
latte del cielo, le produttion delle neui-, il cader delle piog* 
gir: la congelatone delle grandini-fi fiffiar de i uenti : Idi 
forza de iterremoti, Hmpeto de balenili color degli archi 
drl Sole: la condenfttìon del metalli-fi uerde de l'herbe, il 
rinouar delle piante } la uarietade i frutti- i fentimenti de 
gli animali-fa natura de i pefcife uirtu delle pietre fa Ina 
duflrìa del'huomofalucidezza del fole j la luce delgiora 
no ; le tenebre della notte f'o (curar della luna ■ il girar de 
pianetti-, e la difrofitione delle felle, e finalmente col pen » 
fier penetrando dentro al gran chiofro del cielo ,rifguar da 
libello mirabile ordine di quei puri chiari intellete 
ti: (2? da l'uno all'altro con la mente falendo , fi conduce 
alla contemplatane della prima caufa: nellaquale pcrfete 
tamente,e indiuifibilmente^uafi in un freccino purgatifft 
mo,fi raccoglie ,e riluce l'effere, et la conferuation di tutte 
lecofe.In Villa dico fi gufano infiniti piaceri', fecondo che 
da la uarietk delle fagioni co lieta fronte ci fono offerti di 
mano in mano.Eccoti arriuar la primauerafideliffimaam 
hafciatrice della fate : tutti gli alberi quafi d gara l'un de 
V altro rimutando la fcorza, di f rondi uerdiffime fi rinue * 
fono: di tanta bellezza,e uarìetd di fiori s adornano ; 

che oltra i foauiffimi odori, che madano di ogni intorno, ine 
credibile allegrezza,e diletto anchor porgono a riguardan 
ti. Gli augei co dolci et leggiadretti acceti i loro amori cita 
do , le orecchie nofire riépieno di grati ffima melodia.ilche 
par proprio che ci uoleffe dipingere cicerone in quei uerfi • 
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t > tf del riff>lcnde ) & gli arbori i adornano 
sfrondi, e fiori ■ & le uhi di pdmpdnl 
Liete rlngiouanifiono : & s'inchinano 
Ver U colps de i frutti i rdmi , e porgono 
Le bidde i grani , e i fonti ficaturifiono : - 

Etgidd'herbetteipratifirinuefiono^ 

> , Et ogni co/d dlfingioifie , egittbild . 
ld onde pdrmi che dffdi uerifimilméteajfermaffero alcuni, 
che nello jfuntar d' Ariete il modo fuffe dd Dio fapientiffi 
mofabricato,come nel piti bello ,<& piti temperato tipo di 
tutto Vdnno.Dopo ld primduerd figuitd lofi ate, ornata nò 
pur di fiori,come gigli, ro fi, uiole,hiacinthi, garofani, e fimi 
li', ma di bidde dnchor, di frutti , di uue , di animai tene * 
ri,e di tutte quelle co fi , che fono di uiuere , <(J mantenl* 
mento delld generdtione humdnd utili, e neceffdrie.A que 
jld per ordine fuccede lo autunno,nel quale rinfrefiandofi 
dlqudnto l'aere, li fj/iriti per il pafjdto caldo debilitati, fi ri% 
fiorano , £7 fi confortano grldemente. Dietro d que fio ne 
uien poi lo inuerno , fiaglone utiliffma à i corpi humani: 
perciò che gli humori maligni , oppreffi quafi cotti dal 
freddofi confumano : & il color naturale concentradofi , 
diuiene affai piu forte : onde e' piu dtto a digerire il ci » 
bo,et dfiacciar le juperfiuitk chefofferop nuocere, p ilche 
effendofiome dicono i philofophi ) la uhrtu unita affai piu 
potete, che quado è dijj>erfa-,fi uede generalméte, che qua» 
fi tutti gli huomini allhora fi fintono ben difiofli, agili, 
molto gagliardi della perfona.nelqual tempo anchora che 
io confeffi effer meglio lo fior nella città, nòdlmeno quoti 
do ancho noi ci trouatfimo alla uilldfotremo fenza dub » 
bio e fon piacere, et con molte nofire comoditi dimorarci , 
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bor di quefie quatto pigioni che hibbidmo detto , chisro 
c y che non è dlcundychc non dppvrti feco ifuoi ftdfft, & ^ 
fu* ricrcdtloniycomc di uccelldreydi p efedre y di tnr di bile 
prd t dì indire d Cdccid } e fimilLl quii pidceri(per dire f( ne 
rojgr come fd cidfcuno^molto meglio ydnzi ^ur foldmen* 
te,g t [^edilmente dlld Villd, e nomili cittd } fipoJfono e 
gufidre } e godere. M d che?uoi peffo mi potete ejfer buon te 
pimonio delle infinite contentezze chef fentono dlld Vi?* 
ld y riducendoti in memorid li ftdjft, che nui hdbbidmo tdl 
uoltd piglino infieme nel uofiro piu che dilettcuoliffimo 
fuburbdno.ilqudle £7 per lo fito dmeno ì pidceuoley& per 
ld ticimnzi ch'egli hi con ld cittdyfi può chidmdre ilricet 
to } e ld pinzi dcUdrìcredtiottc.in tdnto,che uoi potete con 
iteriti dir quelle pdrole di Ldchete Terentidno , 
j , D di mio podere i foglio hiuer quefi utile, 

,, che per ejferwi djfii uìcinoyc commodo, 

f , Ne ld cittd,ne indi ld uilld ho in odhy 
,, Mi uo di un luògo ìVdltro diportdndomi, 

}) Bicorne duuifnyc'bor quepo hor quel mifdtid. ^ 

Onde non è di mdrdtiglidre y fe C olumelld commendo tdn 
io le commoditd de ifuburbdni.Dirò io quefioyche fi hdb * 
bid dfidr continuimele dlld uilldlnd^md diro bene(confi 
derdndo ipiiccri } & le utilitd,chetfi cdudno di l igricoltu 
tdygj decofiidomi dd un precetto pur di Columclld)che un 
buono & diligente pddre difdmiglid , non debbi mdifidr 
piu d'un mtfeyche egli non nidi driueder ld uilld fud’.ef: 
fendo Vecchio del pjdrone(come ben dice Plinio)cofdfertb 
liffimd, gj fruttuofiffimd nclli edmptin tdnto y che Mdgo* 
ne C drthiginefe ,frd i molti utili ricordi eh ei Ufcio ne i 
fuoi libri, commìndo efjxreffdmentt che chi uolcm ejfct 
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buon Agricoltore, fubito Aoueffe uender Id cdft delli cittd , 
C7 indir ferie dd hibitdre dUd uilli: di eotdntd importine 
Zi flirtimi egli chefuffe ld eontinoud prefentli del poffif 
fore,Qltn che io giudico ejfer molto profittinole dlld finta 
ù(come duco decenni Cornelio C elfo ) lo fldre mo dUd cita 
tà } mo dlld uilldinon tinto per ld mutdtion de l y dere(ilche 
importi pero' dffdi)<judnto per lo efercitio , che indindo } e 
tornando ineceffiriimente fi conitienf ire . Nr io fon mdl 
per negdruijche le clttddi no fieno fitte per Chibititlone t 
e commercio degli huomini } tt fieno come fcole, in cuWim 
pdrino le belle crednzej coflumi Uudeuolitfj ni fi Acqui* 
flinogli honordtiffimi hibiti delle faenze , e delle ulrtu : 
mi non uoglio pero concedere , che l'huomo ( fenzi temi 
d'effere dlmen con rdgione bidfimitoj riprefo ) non poffd 
fldre i tre } & i quinto mefi continui dlld Villi, per con fer 
udtione ,gouer no,\ dccreflimento delle co fi fut: quift co* 
me fi ld Villi fu fife p lenirci lo ingegno y & priuirci dello 
intclletto:et come che in Villi molto meglio che iltroue , tur 
fi potejfc co grx quicte^ttriquillitì d’dnlmo ittedereilli 
fludifrct efircitirfi nelle uirtu. Ardirono forfè cofloro di ri 
predere il Diode Philofophinti Plitoncfilqudle lifclindo 
Athene cittd mignìficd,et ornitiffimd, non pure uni uìlld 
mi un luogo inculto f feludtico eleffep li tinto celebriti 
fui Acidemii.doue finite e fi fleJfo,egli Auditori fuoi nel 
li fludi t et nelli cotéplition di co fi iltiffime efercitdui. S d 
petti egli molto bene quinto fu fife utile, e necefftrio lo fi s 
queflnrfi dilli frequentii degli huomini , e dii tumulti , 
che fino ne tee itti,} chi bnmt nelle fciétle fir pudiche prò 
fitto.ondc(coe fmio } c prudute ch'egli en ) uolfi in ciò piu 
toflo fitiifdre ì fiytt 2 difcepoli^he di uolgo.Queflo medtfi 


mo Antivedendo Senecd,dvertìfce Lucilia Bdlbo,Prepdete 
deìli. Sicilid,che deftdcrdndo conpidccre,et co frutto tulle 
lettere ddoper dtp, debbi fuggire, et dUontdndrp,qulto pd 
pofpbllc, dilli pràtici, & idi cbmercio delle genti, & riti 
rdrfi in luogo remoto, oue non (enti frepito, che lo interro 
pd,ne ueggd co fesche lo difuiino,ò [o ritrdgghino dii fuo 
propofito.delld qudle opinion fu etudio quel dotto et pru 
dentisfimo P hUone Hebreo:dfferm4do,d chi vuole per l et 
to,etfdticofo colle delle virtù cdmindre,effer molto necejfd 
rio Idfcidre ddietro ld curici peperò d'ogni dltrd copi: et 
irimouer p rimd tutti gli ob(ldculi } et tutti gli impcdimcti , 
che dii dritto fentiero potejjero diuertirloMche fimo io dn 
thor ched punto uolfe dinotdr Plinio Uepote , dicédo che 
gli occhi nofri dllhord veggono, ciò, eh e uede Vdnimo,qud 
do* dlcun dltrd copi no veggono come interviene dUd uiU 
ld,doue no p uede peno co fesche fueglidno C intelletto, fjr 
rdccédonoin noi il depderio dinuefigdr le cdufedegl efs 
fetti uedutLPer qvcflo rifletto il pletio,et ld folitudine del^ 
Iduilld pidc<jve tdnto di Petrdrcdfck’tgli folevd metterei, 
conto di uitd foldmente quegli dnni,liqudli fldndo in VdU 
chiufdftrdpdf io con molti pud fdtiifdttione, Di qui e , che 
egli fpejfe volte inuitdud glidmìci d goder [eco IdbeUeZ* 
Zd,e ld felicità delld uilldip come noi ueggidmo in molte 
te delle (ve piflole fdmilidri,fcritte dd Olimpo.lt per potè 
re dnchord meglio dimoflrdre i còmodi, ld utilità delld 
folitudine j egli copofe un libro in làude delld uitd folitds 
ridipoi dìldpnejdccordldo co le pdjolegli effetti , elejfe in 
copdgnid d' Apollo e delle Mufe,in Arqvd,ViUd pidceuolìf 
pmd fui Pddodno, di flender l'dulzo degli dnni fuoi. Se 
uoi copiente bene M . H ercole pati gli huomini fludiofi 

lettemi, 


lettemi Jì fono molto dilettiti delli uUU,per ciò che oltn 
quel ler libero,^. li giocondi [fimi U€rdun,hquilc dejli 
molto lo ingegno- ricrei gli giriti, (Qriguzzi Cintedetto 
minbilmentc : ilche ci fu di lo ifleffo Vetrini dimojìrito 
in quei uerfi , 

• yy Qui non fdizzì,non theitroj loggii, 

, , Mi in lo r ne ce un Abete ,un Viggio } un Pino, 

> * Tri l'herbi uerde,e'l bel monte uicino, 
y > Onde fi fcende po et indole poggii j * 

y > Lcuin di terrx il del nofìro intelletto : 

lijludij mchor,è l'dgricoltun felicemente^ con nodo dot 
cifftmo fi congiongono infieme : &■ poffonfi quelite quefil 
con piicere frutto gnndiffimo efercitire. Quinto foffe 

defiderofo £r imitor de li utili il ricino , lo dimofìnno 
pirecchie fue epiJlole,con lequili inulti , etpriegl gli imU 
d dell' indir e, etflirfene illl Villi con effo lui nelfuo mo 
te uecchio, luogo imenijfimo.per fetidi gridi ottenuto di 
Co fimo de Medici j icciò che iui in piu felice odo ,<fjcon 
maggior quiete d' inimo poteffe philofophire . Trouiimo 
inchor,che il Pico quello ineshaujlo fonte di fcienzi, & il 
P dittino t homo dotdffimo & fingolirejtibitiuino uolon 
fieri neìli uilletti r efulini.no per litro certo, fenon per po 
ter meglio , <&■ con piu ittendone dir open ifli f ludi delle 
buone lettere.? iu altri, uoletc uoi uedere quinto fi diletif 
fe Plinio Nepote di jiir idi uiìliludite ciò , che egli fcrlue 
d Pundino delfuo piiceuoliffmo Liur enfino x Qui io non 
odo,nedico co fi ilcuni,che d'hiucr dettltfy uditi mi di s 
ftiiccilniuno è ,che con filfe edunnie mi iccuft ippreffa 
altruv.io non riprendo ilcuno, fenon folo me fleffo , quindo 
. talhor io non ferino x moda miglio non fon combittuto ne 


, Ad fferdnzdyne Ad timore dlcuno-,ne mi rompono il cdpo i 
, rumori ,r le cidncie Ai quefo,ò Ai quello. Con i mieilibri 3 et 
, con me meAefimo rdgiono . o' bedtd fincerd uitd . o' 

, otio dolce,& hone(io ) & qudfi A' ogni negotio migliore » 

T o' mdrc,o' litOyUero ,£7 fecreto ricetto Aelle Mufe, quinte 
( y cofe mi fumminifirdte uoi ? quinte me ne infegndte 1 
, P ero Ufcii dnchor tu (come primd te ne uengd occdfione ) 

, quefio flrepito , e quejìo uxno dggirdr qui , &• li : £7 le 
, indegne , £7 inutili fdtìche ibbindond : e ditti con tutto 
ì il cuore dlli JluAij & dii' otio . perciò che egli è molto me* 

> gito [come dottifftmdmente } e ficetiffimdmente Aiffe il 
noflro A.ttilio)lo cffcre otio forche fir niente. Vorreiyche uoi 
hdueffi(fi come ho io congnnde mio pidcere)ueAuto Iduil 
Id y doue fi ridujfe gid Birtolo ì fìudidre : Uquile è foprd 
uni Ailetteuoliffimd collinettd , lontdnd di B ologndpoco 
piu d'un miglio. quiui piu che in dltro luogo y egli feritegli 
dcutiye Aottiffimi commentdrij , lìqudli con Id chidrezzd 
Ael lor grdn fylcndore hdnno , fi può Aire, iUufìrdto y e Ada 
to l'dnimd di corpo Aelld legdl dìfciplind . Ldfcio Ai dire , 
chei Dei , e le Dee dnchonloro fujfero fiudiofiffimi Aelld 
uilldygy duttori de Vdgricolturd : come fu Bieco , Cerere , 
Didnd y Sdturno , flordyPile , dltri : md ritorndnAoì 
gli huominiyet huomini d'ingegno, e digiudicio perfetttfft 
mOychifu mdi piu udgo £7 inndmordto Aelld uiìld di Mdr 
co Tullio i il qudle ( qudnAo Ad i negotif Aelld R epublied , 
òde gli dmici non eri impedito ) hord nel F ormidno , mo 
nelcumdpo yhord nel T ufculdno , £7 hor nelPompeida 
no, con diletto grdndiffimo dnAdUdfi AiportdnJh . e fri 
glljtltri tinto li pideque il fito , e ld udghezzd de i ampi 
Tufculdni y che quiui ddimitdtion Ai d iopifio iirdcufu 


no, cominciò quafi àfdre un Academìa.però che molti gen 
til'huomini Romàni , moffi ddlld foauità dclid dottrind,e 
trdtti ddl candor della Ciceroniana eloquentid } ffcffe uolte 
dd udirlo uolentieri colà fc ndndauano . in queflo luogo 
adunque foleud egli riutdere,£ 7 limar le opere fue. quitti 
riformaua,^ dmplidud le ordtioni.quiuifrd V altre cofe , 
compofe egli le qutfìioni , lequali dal luogo Tufculanogli 
piacque di nominare.T accio de gli edifcij fontuof,che egli 
ni fece, liquali ( come per una piflola ferina à Quinto fuo 
f rateilo fìimar fi puo)erano di cotanta ff>efa,che contraffa* 
do un giorno fcco Saluftio nel Senato ,grauemente di ciò 
lo riprefe , che f Marco caton Cen forino , fjiecchio e nor * 
ma del fenno,e della feuerità Romana, non foleua egli di* 
refi hauer poflo tutto il ripofo , e tutto il contento dell'a* 
nimo nelgoderfi la uilla ? onde molto uolentieri , £7 con 
diletto grandi [fimo egli fe ne habitaua nel fuo Sabino: af 
fermando , che trouar non fi goffa uita alcuna piufoaue , 
piu bella, piu gloiofa,ne piu beata di quefia. il cuigiudicio 
w gg° effer fiato approdato da Seneca , quando dijfe , che 
non era luogo alcuno, doue egli dimoraffe piu uolentieri , 
che allafua uilla.nellaquale congrande artifìcio conduffe 
certe acque , che i fuoi giardini irrigauano d'ogn intorno . 
Habbiamo anchor da Celilo, che H erode phllofopho Athe* 
niefe fidilettaua molto di fare allafua uilla Cephifia.neU 
qual luogo leggendo, infegnando philofophta,honore a 
fe feffo , utile a difcepoli fuoi augumentaua. Di 

varrone, di Palladio , e di Columella non parlo : concio fa 
che i rkolti,& utiliffimi precetti, che de V agricoltura ci la 
feiarono , ponno far piena fede à ciafcuno , quanto e della 
uilla, & del buon modo digoutmarla con fruttole giu * 

* « ^ 


dicio fi dilettdffero. Io potrei rdccontdrui di molti dltri ec* 
ce Hentiffimi huomini,à i quali lo fìdre in uiìla fommdmen 
tee piacciuto,come T drio Ruffo, L.Lucullo, Scenda, 
C. Mario, 0 " altri, quando pure io penfdffi,che ligia nomi = 
ndti fin qui, non doueffero bafiare. £7 potrei dirai d alcus 
pi honoratiffimi perfondggi,che fono e da noi, e dd me pari 
mente conofciuti,liqHdli,ldfcidtd ld citta, quafi ld maggior 
parte del tempo fe ne fldnno alla ailld : £7 inaiai con pid * 
cere infnito godendo, e gouernando le cdfe loro, in libertà 
grandi [fimd fe ne uiuono. Taccio anchor di infiniti Baroni 
£7 nobili Branzefifcbe habitano del continuo i fuoi uilldg 
gi(doue in danzare, in pe fcare, in uccelldre,in andare a cac 
cìa,& cotai dltri fpdffì, non fenzagran contentezza , di- 
senfino gli anni loro)per non parere ch'io uoglid bora tef 
fere il catalogo di tutti quelli, che fldnno molto piu uolon = 
fieri alla uilla, che alla città . Ma ditemi un poco per aita 
uofìra, perche credete uoicbe f off ero, & fieno in pregio gli 
horti, er i giardini delle città f non per altro neramente , 
fenon perche ci rapprefentano la figura , £7 ld imagine 
della uilla & dell' agricoltura . benché in quei primi feco a 
li non erano horti nelle città -, er Epicuro(fe noi prediamo 
fede à Lacrtio)fuil primo che face (fe hortiin A thene: on s 
deeglifuragioneuolmente il moefìro gyinuentor degli 
horti chiamato . col tempo poi la dilettation de' giardini 
crebbe di maniera, ch J io trouo la Reina Semiramis di cotai 
fìudio infiammata, nello abbellire et adornar certi fuoi hot 
ticellifhauer fatto ftefc ejlrdordinarie ,&■ quafi incredibili. 
a' 1 juefìi fiponno aggiùngere quelli horti penfili dPBabilo 
nidjfra le cofe (lupende £7 miracolo fe del mondo annone * 
Mfi.Nc mi pare , che debba effer paffata con filentio la ins 


dufìriofa cura che ufauanogli Igitij intorno a gli horti.ne 
i quali gy per la temperanza de Caere , gy per la bontà 
del terreno jy anche per la molta lor diligenza ,da tattili 
tempi nafceuano herbe uerdifftme : ui fioriuano gigli, ras 
fe^ardftjUiole } et fiori d 9 ogni maniera. Credo anchord } chc 
uoi habbiate intefo quanta f uff e la uaghezza, gy la rica 
chezza infieme de gli horti d' Alcinoo Re de 7 Feda : gy 
penfo fimilmente che habbiate udito quanta fuffe la fu» 
perbia di quelli di Me cenatela molti luoghi tdffdtd da Ho 
ratio : gy di quale magnificenza , £7 fontuofita fuffero 
ejuelli di Salufiio } di Cuculio ,di Piandoci Seruilio , di Luca 
d'altri ,che erano celebrati da tutta italia.in fomma 
io uoglio inferirebbe tutte quelle dilige ze 3 che sufauano , 
© Cufdno } gy tutte quelle ffefe, che fi faceuano , 0 fanno fi 
intorno agli horti ) tutte procedeuano , e procedono dalla 
grandi! fimo. affettione } che portauano,gy portano gli huoa 
mini alla uilla } gy alTagricolturd- ) laquale(fi come difopra 
bautte intefo)contiene in fe tante utilità , tante commodia 
ta j (27 tanti piaceri , che Ciò uolefft bora eflendermi nelle 
meritiffime fue lodi , come fi conuerrebbe , io farei ftnza 
dubbio troppo lungo. gy fe ben io hauejfi mille lingue , £7 
neparlaffi milTanni ; mi rendo certifftmo , che piu tofo il 
tempOyche la materia mi uerrebbe meno . la onde gy per 
non f affidimi con fi proliffa Unione (che pur troppo maa 
ueggo fin qui hauer pafftto i termini della lettera )gy an* 
cho per non affogarmi talhor in co fi uaflo pelago ; rimettee 
roui a^queljche ne bino fritto li fopr anominati auttori.lt 
fe mi uolete bene M. Hercole } digrada uedete , do che ne 
dice H oratio } ilquale in parecchi luoghi del fuo poema lau 
da molto i piaceri } gy le comodità della ViUa.come in queU 
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/ la canzone àuumatìo P lineo : doue dd lui e celebrità il 
bel fito di Tibure, in quell' dltrd à Tindaride y nelli qua 
le egli commendd dffdi l'amenità itili uilld S dbind , £7 
in una pi foli fritta di fuo cdfidido ; doue egli afferma , 
tolui ejfer neramente beatole felice >chc Ufciando ld cittì , 
fe ne bibita alla Villd . Di Tibullo uol bduete ld prima 
Elegia del fecondo libro tutti piena de i commodi , e delli 
ffaffi , che ci dona la uitd rufìicdle . No» ui dggreui dn » 
<bo t per amor mio , dare un occhiata a Stitio , nel primo 
delle Selue : doue egli efdltd molto lauilh T iburtidna di 
Manlio Vopifco. nel fecondo delle medefime , quando 
et commendd tanto il Surrentino di P ollio. nel quarto 

pur delle Selue 3 doueei fi dilegua proprio di tenerezza } dl 
pingendo il bel f ito della Villa di Sep. S cuero. E leggete i 
Politiono nella S elua Ruficusja quale egli tolfe tutta dola 
la imitatione di H efiodo . Et (/e non uincrefce ; uedete 
anchord il Fontano f net fecondo dall' amor coniugandone 
e i fi allegra molto degli borrì , gj della villa fua . Ne la» 
feiate di neder Pietro Crinito • il quale nel primo libro de 2 
uerfigioifce affai in lodar la bellezza , CT le commoditi 
della S elua Oricellaria.ne meno lafciatedi uedere quel bel 
lo epigramma di Claudiano , fritto al Senator Veronefe . 
Er appreffo leggete M arco Tullio de Senetfuteja doue egli 
dicevo tiengo bora a i piaceri degli agricoltori : che quiui 
molte cofe in laude & honor della ui(ld y & de l'agricoltt* 
ra rltrouarete » Mi chi mai laudò lei meglio , ò la honorò 
piu i longo del buon Virgilio ? ilquale ne quitto libri della 
diuinifftma fua Ceorgica(che da F inorino pbilofopho e fii 
mata e meritamente la piu bella opera ch'ei faceffe mai ) 
non ragiona d'altro . & non folo racconta le utilità t & i 


piaceri, che da quella ci ndfcon o, md con modo defriffmo 
anchora ci infetta l'arte,^ ci mojira i precetti , che nello 
efercitarld feruar debbiamo , accio che maggior piacere & 
molto piu largo frutto ce ne feud . Di quefi piaceri ds 
dunque, e da quefìe utilità fjicjfo inuitato, & infume dal 
debito mio ( che fon pur padre egouemator di famiglia ) 
fiftint», fpeffe uolte(fi come uoi fdpete )mene uengo alla 
mìa villa , nella quale ho tanti , ©r cofi uar 'ij li [faffi , £7 
houui tante, £7 cofi grate le commodita , che io nonpojjo 
mai faruì fe non allegramente , gj uolontierì . Et prima 
quanto all'aere, principaliffmo alimento del uiuer nofro: 
io lo truouo in qutfi luoghi piu puro,& migliore affai, et 
molto piu appropriato alla mia complefftone , che quel di 
ferrata non è, ilquale di fua natura è groffo & humido , 
& confequentemente pieno di maligni uapori : ilche quan 
to fa d importanza per la fanita, credo che lo intendiate , 
Quanto allo habitare anchora,io ci ho una buona c(j mol 
to commoda cafa : nella quale quef'anno ho fatto certe 
fàzefrefchiffme per la fate, et utiliffime per lo inuerno t 
di maniera, che io ci flo molto agiatamente . Circa il uiuer 
poi, non e dubbio , che qui f hanno buonijfme C7* delicate 
carni j pane bianchlffmo j frutti ottimi j uini genero fi , e 
perfetti. et hauif da ogni tempo buona copia di tutte quel 
le cofe,che fono al uiuer nofro neceffarie. Quanto alli pia 
ceri priuati ( che de i publici io ne fon ferr.pre ò auttore. o 
confapeuole) in cafa no fra ogni giorno fi fanno mufche 
di piu forti , uifgiuoca à tutte le maniere di giuochi lecix 
ti,& diletteuolL uifacciamo alcuna uolta ballare, per rU 
creare, allegrar la brigata, ui fi leggono libri piaceuoli : 

ùf ragiona di uarie cofe : & in fomma ui fi hanno tuta 


ti quegli intertenìmentì y et tutte quelle ricredtioni,che ho 
neramente fi poffono de fiderare . in tdnto che fio non tea 
meffi d'effer tenuto arrogante in far quejìa cóparatione ; 
io ardirei di dire , che fi come in Athene la cafa d'i fotrate 
fu detta la f cola , & la bottega de l'arte oratoria : co fi la 
nojìra qui fi poffa con ueritd chiamare lo armario delli 
ff>affi y et il fondaco de' piaceri y Z 7 (per dirlo in una parola ) 
il' proprio albergo de l’ allegria. oltr a di queflo y la commoa 
dità , che noi babbidmo della città luochi circonuicini , 
non mipare(per molte occafioni che fogliono accader tuta 
to il giorno ) che debba effer poco apprezzata . Ritrouafì 
adunque quefìa noflra \illa y quafi àguifa di centro pofìa, 
nel mezzo à parecchie citta y e ca(ìella } che le fono d'intors 
no-, concio fa che da Leuante ha ferrar a : da Ponente M o 
dend y ty Reggio: da mezzo di e Bologna j £7 Mantua da 
Settentrione : cìafcuna delle quai terre non è piu difìante 
di una giornata: oltr a i molti cajlelletti y che le fono poi(co 
mefapete ) per affai minor ffatio propinqui . Mi quando 
io no pigliafft altro frutto, ne cauaffi altro ffaffo della Vii 
la y che ne cauo infiniti, ne guadagno almen quefìaconfos 
latione y che iofuggo,et fchiuo(per quanto e in me)le infos 
lentie y gli odij y le detrattioni y ilfafìidio , e landa di molti : 
liquali(e (fendo ungraue <&■ inutil pefo della terra ,£7* ina 
damo uenuti al mondo ) altro non fanno fare , e 27 * d'altro 
non fi dilettinole d'impedire y ò di flurbar la quiete d’ala 
trui.Però alla villa godendomi la grata , et dolci [ftma mia 
libertà, ho quefìo contento y che io poffo andare y fì are Jfare , 
gT uiuere à mio modo y fenza foretto , 0 timore che alma 
no di quefìi ignorantì y che peggio dir non fi può ,mi ghigni 
dietro le (faUe,ò fi faccia beffe di me j come fogliono far di 
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tutti quelli, che veggono effer difftmili alla uitd loro.Et per 
che io fui fempre dlieniffimo dalle dmbitioni j ne mdi mi 
fon curdto di fumofombre, ò favorì, che tdnto cofldno , (& 
che di tdr.ti affanni,®- angofcie fono colmi , contentando* 
mi molto dello fato, in cui mhd poflo la gran boti di Dfo; 
me ne fio con l'Animo ripofdto , & tranquillo , sforzdn 
domi d tutto mio potere fecondo il buon precetto di S ocra* 
te di effer tale, quale io de fiderò di effer tenuto. Le (pudico 
fe tutte fe diligentemente, ty ton mdturo giudicio fardn* 
no ponderate ,®- efdmindte da i miei riprenfori;io non du 
bica punto, anzi porto fermi ffim d opinione, che fa in gran 
parte per ceffate in loro la meraviglia, che hanno del ve* 
dermi fpcffe volte andare ,<&■ fare alla villaimaffimamen 
te confderando,che per bavere iofccme ho detto) fu le fidi 
le il pefojtfr II governo della famiglia, mi è molto neceffd 
rio(uolendo in quefo imitargli antichi nofri maggiori)dl 
ufare ognune, cura, opera, diligenza circa ragricoltura.dd 
la quale, fi come voi hauete in parte udito da’ me, procedo* 
no tante utilità, tanti piaceri, & tante commodita , thè chi 
perauentura non le ccnofce , 0 non le ha gufate ± ha torto 
efprefftffmo a biafmdre uno , che coHofcendole , cerchi di 
poffederle : et chi le ha qualche volta provate, ò conofciute , 
merita, al parer mio, e ripréfone,e cafigo,fe egli,pojfendo , 
non le gode , & non le u fa frequentemente. State fino. 

Della villa LoUiana,dUi XX \ di Ottobre, M. D. XLlil, 








Vofro,fidberto Lollio, 
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' AL CARD. DI FERRARA. 
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r Reuerendiffimo et lllufirlfftmo padrone mio colendiff. 
Ld nobiltà delld lllufire famiglia , la moltd copia de beni 
di fortunali fattore del modo,®- quello che afidi piu è ds 
prezzarle qualità doti delTanimo y di che V.S.R eueren 

diffima et \Uufiriffima y come credo ch'ella cono fica, fi troud 
debitrice a Dio di paragone di pochi altri y fino cagione y che 
douunque e cono fiuta y habbia gj meritdméte infiniti che 
Vdmano gj reuerifcono y & le desiderano ogni accrefciméa 
to di bene.onde fi può uerifimilmentc credere } che la buona 
nouella di quefio à lei non pur bora debito cdpeUo , hauerd 
data allegrezza gj confolatione grande ad un mondo di 
perfine. Ma io giurarcene crederei giurare il falfo y che tra 
tanti g? tatiyche di quefia [uà nuoua dignità fi rallegrano 
(fri cuoriycome i uolti,appdrij[ero')fi troueriail mio cede s 
re in quefia allegrezza à pochi pochi: che per parlare mo * 
defiamete non uo dire à nijjuno. ondehauédone io fintito 
quella cotentezza, che per molti riffe tti mi fi cóuiene y cre 
derei di mancare affai al debito della firuitu mia y fe col 
mezzo della penna io no nefaceffi fegno con quefie poche 
parole.lo cofeffi benebbe fi quefio cardinalato fuffe uenu 
to già qualche anni fino,quado io ero piu auiluppato ne i 
lacci delle corti,gy piu uago delle gradczze del módo y che 
per mera gratia di Dio forfè non fino bora , perche io non 
mi metteuo innanzi àgli occhi per mìo fine altroché beni 
teporali y mane farei finza dubbio piu firaboccheuolmente 
rallegrato^ fi per il piacer y che hauerei prefi di uedcl lei or 
gn’hor piu pregiata et piu honorata dal mondo j fi anchor 
perche hauédo io fico quel buon gradoni che la fua m eu 
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te non merito mio m’hauei fatto degno, potevo {pcrdr 

di tjfer partidpe d'ogni fua buona fortuna, la dotte (pula 
tunque io no habbia pero tato ancor mortificata ld fenfua, 
litiche quelli beni , & • quelli honori mondani non m*ap * 
portino piacere gride, nodimeno la mia allegrezza prefen 
te, c'ha p oggetto, et rìfguarda a piu nobile , et piu predo fo 
fine, che quell' altra no rifguardaua , come indubitatamete 
e piu {labile } et piu uera,cofi certo e piu temperata, piu 
cuiera.Perche qulto al téporale,et alThonore del modo,ft 
naie a dire il u ero, top me giudico, che le rare qualità della 
pfona uofìra apportino molto piu di honore à quejlo capei 
lo, eh' egli no apporta loro,fe bene forfè ad altri parrà altri 
mcte.Ma qulto allo fpirituale,et alThonore diDio,io ho bé 
ne da rallegrarmene, et cofime ne rallegro con tutto'l cuo 
re, et ne re feri fio alla divina Male fa quelle gratto, che per 
me fi poffono maggiori.perdò che fene i piu verdi anni di 
V.S.fc in tlta grldezza,in qulta ella è nata, et allevata, 
fi vede lei hauer feruata fempre quella buona mete uerfo 
Dio, et uerfo il modo quella modefiia nota à me et àglials 
tri, che dalla fua fanciullezza fino horaThanno praticata 
intrinfecaméte, laquale tra Taltre fue buone parti io repu 
to ottima, et fmgularr, qulto bora, che la età et la offerteti 
za t maggiore ,dobbiamo noi piuglufamcte [forare, « tt 
nerp certo ,che oltra à Taltre fue virtù faprà et Uorràufar 
qutjìo certaméte ampliffimo grado, che le ha Diococeffo ne 
la ehiefafua,ad honore prima di lui, da chi filo bada rico 
nofcerlaAnfieme co gli altri beni,à falute poi di fe fieffajti 
ultinvfà beneficio del proffimoifotto'l qual noe credito chi 
fi debba chrifiianaméte coprédere tutti qi,che fono formati 
alla imagine,et fmilitudine di Dio.Di quefio aduque mi co 


k 


Dii 


/ 


gratulo io con uojira [ignoriti: perche me le pare di uedere 
dpertd una fìrddd innanzi, per laquale fé, come hd comin * 
c idtOjty come ffero feguirà caminando drittdméte , non fi * 
uolgendo ne alla de fràine dlld finifìrd,puo ejfer fi cura, che 
com'è hor honordtd ddglihuomini in terra,cofi dd Dio con 
piu neri honori farà finalmente honordtd in cielo . Me ttos 
glio, cheld fydticnti l'hauere detto chrifio , ch'egli erd piti 
facile , ch'un groffo cdndpe dd r.aue intrdffe nel f or dm e 
d' un' ago, che il ricco nel regno de f cielo : co fi dllegdtd ddl 
uolgo contrd i gridi del modo : md ricordift,che chi ci duer 
ti' del pericolo nofìro,ci moflrò infieme il rimedio , con che 
lo poteffimo fchifare ^dicendo poco di fotto,che quelle cofe , 
che paiono imponibili Appresogli huomini , fon fdcili dp = 
preffo D io-yty in un'altro luogo , che ogni cofd è posfbile a 
chi gli crede.oltrd che in nero non fi dee chidmdre ricco co 
lui, che fempre e pronto a Idfcidre tutto, pur che fid uolòta , 
feruitio , o honore di chi ce l'ha ddto : md f "otto quefìo nome 
di ricco folo fi dee comprendere qualunque ui mette tanto 
V affetto del cuore, che ama piu il dono, che il donatore.Ma 

10 non mi auuedeua,che tirato dal piacere, ch'io prendo di 
ragionare co uoflrd fignorid Reuerédiffmafio pajfdto forfè 

11 fegno debito:etpotriafacilméte parerle ,fe la bota <y hu 
manita fua no fa feco la feufa mia, ch'io f ufi prefontuofo, 
è, quel che feria peggio, hlppocrita.onde fdra bene, ch'io no 
pdtfipiu oltre:rìferbadomi,fe Dio mi darà mai grafia ch'io 

| pojfa rallegrarmi con lei in prefentia, a dirle qualche altra 
co fa, fecondo che mi detterà ramore,et la riuerenfea, ch'io 
le porto, et piu affai il debito della charita chrifiiana: Hqua 
le fi tinge foprd tutti gli altri legami del mondo . ilche non 
farei però , fe prima io non f ufi chiaro efferle cofi grate le 
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mie parole in fintili f oggetti , come ditte uolte le fono Jìdte 
in altri ragionamentiAn tanto baciandole reuerétemcte le 
,mani 3 con ogni debita- humilta me le raccommado fempre. 


D. V. S. R. £7 illufi. 

Deuotiffimo fcr nitore. 

Calaffo Ariofio. 

1 £*> ’■* * '• 

A M. GALASSO ARIOSTO. 

R euerendo & magnifico ULGaldffo mio cdriffimo , Di 
doppia foditf ittione /nè fiato il leggere la lettera uofira } co 
lacuale u allegrate meco dell'effaltatione mia al cardina* 
lato : co fi perche ella m' è fiata feliciffimo tefiimonio della 
contentezza } che per quefia mia dignità hauete fentita } la 
quale co mio fommo piacere ho ritrovata conforme a quel 
ld opinione , che fempre ho battuta delT amoreuole animo 
ttofiro uerfo me;com e , perche ella è copiofa di buoni et d'ho 
fiorati difcorfiji quali in un mede fimo tempo mi hanno di 
mofirata la uirtu dell'animo uofiro il defiderio } che ha 
uete del uero mio honore. onde fi come refierdnno imprefis 
fi nella mia mente gli amoreuoli uofiri ricordi , cofi ue ne 
farà fempre V animo mio grato.et tenutolo* defidcrio che 
per eftcrienza ne fiate certificato , Et mi ui raccomman 

do. Di v allupano ,alli XI li di Aprile, 

M. IV XXXIX. 

Tutto uofiro , Hippolito 
' Cardinale di Ferrara. 
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A M. PAOLO MANVTIO. 

• Magnifico M.P dolo mio offeruandiffimo , L d uofra let 
tera,che fi duole di non m'bauere potuto piu riuedere, mi f 
tre ch'io [tetti in Vinegiafi come m'èfldtdgrdtiffimd,hd* 
uendomi mof rato, come in uno frecchio, ld bontà, e l cdn a 
dorè delT ànimo uofro,ilquale di debitore che ul fono, pare 
che mi uoglia riconofcere per creditore, co fi m hd fatto dr s 
rofftre, hduendomi infieme ammonito leggiadrifjimaméte 
della trafuragine , che ufai , d non tornare a uederui 
abbracciarui prima, ch'io parti [fi di cofìl-, come fino allhord 
conobbi, et bora confeffo ch'era neramente debito mio.per 
ciò che trottandomi piu obligdto alla forte che a mio auue 
dimcto,delTdcquiflo, ch'io feci deU'amicitia , et familiarità 
di V.S.in quel breue cogreffo,che fummo infieme in cafd 
di Mofignore Carne fecchi, no fono bora fi cieco degli occhi 
del l'intelletto, che no conofcd , ch'era mio off ciò uenire poi 
auifitarlaàcdfa per intrinfearmi un poco piu domefica 
mente con lei,z 7 dare qualche fegno, che per mio giudici» 
gradiuo,et approuauo quel bene,che uenturapiu,che mia 
induf ria, mhaueuafatto guadagnare; la beneuolenza db 
co di uofra fgnoria.Hora io no'l ftci,& errala quantun 
que di quefo mio errore io poteffi addurre qualche feufd 
fe non uera,almeno uerifmile,la uoglio nondimeno lafcid 
f( } et ingenuamente confeffare il mio fallo, parendomi che 
fa molto manco male,& feemi affai dtlla colpa, il non. di 
fendere quel peccato, ch'ecaufato piutofo da pocogiudb 
do, che da mala uolonta\che non riconofcendolo, & ingan 
nandofi in caufa propria, agglongere errore ad errore , db 
fendendo quello , chx non merita effere difefo . R ingrati* 




Tti, 


bene qulto io? affo uo fin [ignori A àquile co quejli corte 
ftl,ufiti meco fcriuédomi,m'hl ddtd occdfione di ricono fct 
re con lipenni , chiederle perdono della negligenza 
mii, tequile Dio mV teflimonio che gii è buon* pczzd hi, 
netto riconofciuti co'l cuore & riprefone piu d'uni ucltd 
me mede fimo, onde fi come io no nego di non hduere fitto 
un poco di tortoceli' efieriore follmente ) illi nofin pur 
diinzi principati imicitii,coficonfeffo,che ì debito mio , 
tifo piu per rininziguirdirmi di tutti quei difetti , che 
poteffero impedire Iteccrefcimento gr matenimento di al* 
liyinzi quello no bifU,mi di piu prometto ì uofin figno 
rii di procicdare,et,iè lecito Ambire tutte quelle occifionl 
nelle quilipenftro uerìfimilmete poterli giouire,honoYÌs 
re i& fruire. Et poi che per hori no mi t' off eri (ce litro mo 
do,* dimofirire un poco d'ombri di jfio mìo uerfo lei ben 

dijfrofìo animo, mi feruiròdell'occifione delle lettere, che 

mi dimindi: & le dico, che gii n'ho pofio infume Alcune, 
che m'ho ritrouite hiuere qui, dico d'iltri À me, che di me 
id iltri.le prometto che no mi ricordo hiuere mii ferbita 
copi! di nìffuni,fe no forfè di quilche uni, che potrei hu 
M ere coferuiti p quilehe mio pirticoUre,che no firebbedt 
indire in fiipi.fri due, o' tre di péfo d'indire ì F emiri, 
et tui ne f irò' noui ricerci.et umido poi a quefiebide Mo 
fgnoe Cime fecchi, come hipromeffo diuenire in br iene, le 
diro i fui [ignori!, et imidue infume [irete poi unifcel 
tl di quelle, che giudicate degne di uhi, e di alle, che no, 
& Votarti di me l' Affetto piu chel'effetto . M 'increfce 
benebbe gii due inni fono, io no ftpefjì quefìo fuo de fide 
rio, che poteuo feruirli di tate ben dette, et di bei [oggetti, 
t'ho lifciitQ perire, che biftiuino *fir pfe fole un gru uoi 
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lume,V.S.non refi di dmdrmi , conferma credenza d'effe 
re dd me dmdtd ,dj offeruatd, quanto e il merito delle [ne 
molte uirtu,d7 confutto'l cuore me le raccommando, / 
Di Reggio, dlliV indi Luglio, M. D. XLIIIR 


D. V. S. 


Fratello d7 feruitore, 
Gdlaffo Ariojìo. 


AL MAGNIFICO M. FEDERIGO 
B A D O A R O. 
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X/h h** 9 N onpoteud effere ragionamento ne piu degno, ne a me 
piu caro fra noi, gentiliffmo M. Federigo, quanto e quefo 
fato del fine,<gr dell'officio deiU nobilita: perciò che non è 
cofd quaggiù, di cui piudiqfa fi fodiif cuciano gli animi de 
gli huomini neri, gy io fono pur un di quelli, la iddio mer 
cè, a quali non è nafcoflo il frutto di co fi rara , dj diurna 
uirtu,di cui parlauamo. dj per Dio fe con diritto occhio uo 
gliamo intorno à ciò riguardare , che può già mai cofd o 
piu honordtd , ò piu fruttuofa ritrouarfi della uita di eoa 
luijilquale digiouare à tutti con fomma merauiglia di tut 
fi fi propone? a' quefa cofd tutti i paragoni delle nojlre at 
tieni, d7 de noflri penfieri s'accordano.ilche di niunaaltrdL 
cofd, che noi ò penfamo ò operiamo, auuiene già mai. Voi 
fapete,che Id mi f ura di noi dj d'ogni nofira co fa e il uolea 
re di Dio : à cui effendo piacciuta quefla difagua^fjanzdt 
degli flati <dj de gli honori del mondo , non è da biafimda 
fe colui , che ò per beneficio di fortuna , ò per propria uira 

tu 


tu ritrouandofi in affai honoreuole grado , in quello come 
in proprio officio fi ua mantenendo. cQ ■ ccrcd di aumenta* 
re tutta uia.ty perche quefii honori,et quefie dignità pon 
no cofi di male, come di bene darci occdfione : dceihuomo y 
che uerdméte nobile fa, delle molte fìrdde originate dd que 
fìi honorifeegliere Id piu ficura, £7 edmindndo per quelld 
ridar fi dlTdlbergo di glorio fo fine. & fe bene di molti , £7 
Udri uidggi,che in quefia uitd fi fanno Officile fa d quel* 
lo dppiglidrfiyche fa fenzd colpd : nondimeno non è impof 
fibile d chi fi uuole dquato difcofldre ddl uolgo , ddlle mol 
te [pine , &■ dd gli intoppi delibine fìrdde , riconofcere la 
mdludgitd di quelle, & alljncontro ddlld chiarezza della, 
uerd fhddd dccendcrfi di defiderio di correrai di carni* 
narui.que(l'una,fiignor mio, è ld portd delld noffrd felicita, 
quefl’uno e il freno delld, noffrd rdgione precipitdnte , cioè 
rigudrddre il fine per lo continuo , il qudle ditto non fia , 
che honotdtijfimdmente gioudre altrui, a quello Ratti* 
ni , w i penfieti dirizzare delld nofitd uitd . Et come che 
nel dire io,honotdtiffimdmcnte ,ft pdid , cWio dccenddgli 
huomìni piu del douere delld propri d laude : non uogtiq 
però io quefio fignifiedre : perciò che gin fo io, che noi bob* 
bidtno altri pdefi d cercare, & che le cofe di quaggiù fono 
mortali, douedcbbUmo quado che fa uiuere di ete rna uh 
td:ma intendo, che danoi fatiocércati gli honori ,et le lau 
di per potere coll’efcmpio noflro dde fiate gli huomini à ut 
nirc,& far fi, che Rinfiammino ad alte, £r lodeuoli impre 
fe,riconn [cendo tutta uid ogni noflro udore da Dio, dona* 
tore^tutte le perfettioni . Adunque chi propoflo quefio 
fine fa refifiéza agli empiti delle uarietà mondane, ui dif 
fi W thefdfed quello, che è proprio della nobiltà . Z7 fi puo\ 
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djjegndretdl ragione ,per ld quale tutto ciò apertamer te f 
confermiyperciò che coliche nobile e,deue della piu r> 
quitta parte dette co fe godere, ® hauere dette maggiori dal. 
uzze , ® dette piu ferme fatisf anioni , che pofja hauere 
huomo che fi fiaffignoreggiando tuttauia leinflabili ruote 
detta fortuna,® agni fa d'immobile fcoglio tutti gli empi 
ti de fonde di lei ribattendo.®- fera quefla dolcezza , £7* 
quefla fatisf attione non di cofe fragili ne terrene , anzi del 
la uUinanza del bene di quefla uita a quello , che nel* 
l'altra di hauere f affettiamo i perciò che , come fapete , 
il bene di quaggiù non è altro , che uarieta , £r quello 
di la [ufo è unità et femplicitàferciò habbiamo noi la par 
te materiale noflra dal numero di due dagli antichi philo 
fophi figurata : £r dobbiamo a noflro potere meno uarids. 
mente poffederldycbe noi pofftamo. ® queflo } che altro t , 
fhehaueria tuttauia riuolta in quel fine poco dianzi da 
noi ricordato i Et doue ella femprc mai ci traggo a penferi 
di morte, dobbiamo noi col freno di queiualore, in cui con 
me in noflra tramontana riguardiamo , fottraggerla dal 
fango de' uitij atte fiorite piaggie detta uirtu.et chi ciò fa, 
t'accorgerà, com'io diffi , apertamele d'hauere ogni dolcez 
za & ogni fatisf attione,che poffa dare quefla uita : perciò 
che rompendo fi tutto di à noi influiti difjìgni,® auuenen 
doti fempre mai nuoue percoffe di fortuna, come potrà chi 
non riguarda altroue, quelle foflenere dolcemente et patte* 
temente ? ®- all'incontro chi riguarda tuttauia nella tran 
montana dette uirtu del ualore , come potrà fentìrt quefll 
leggieri , e terreni trauagU ? Qjcefl'huomo ualore fi*.®’ 
gentile , è neramente ftgnore detta fortuna. ® fi cóme chi 
ha la mente in parte lontana dirizzata , non uede , ne 
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finte le co fesche preferiti ui fono: cofi chi intentamente di* 
rizzi i penferi,^r l'attioni a quef' altro fncyuc fcura = 
mente gli intoppi di/juefo mondo uareare fenza temere 
di pidgi delle fpine loro : <& per dirui piu,parmi che co fui 
frpofjd pitt di cidfcuno dltro et Dio affimigliare : perciò thè 
ft come iddio le cofeudriefrdfe medefime in femedefimo 
unifee potile cChuomo neramente gentile, ilquale le lihe * 
rdli irti y gli (ludi delle feienze , che tinto uariamente 
fdppirdno , legd tutti infieme col liccio del Uero fine , £7 
ejudfi in un centro unifee le uariate pdrti d'infinite frd* 
de.Tdleuidiccud io effere il diffegno del uero huomo , gy 
niuno defiderìo maggiore nti mio petto annidar fi , che di 
potere una fati raccogliere i fori ffdrf de miei fatico f 
fludi y et tefferne tdl ghirlanda, ond'io poffd lietamente gio 
udre àgli animi, qy a i corpi di cidfcuno : ft come uoi ho * 
n di quelle medicine componete, per le quali li uofra ho s 
norati Repuhllca, & cidfcuno alto flato fi poffano conferà 
uare nella lor fknitd,et ricouerare tutto quello, che poteffe 
io perdere della dignità toro et della ecceUenza.Ho uoluto 
hor'hora quefe poche parole fcriuerui, acciò che uoi cono* 
fiate, ch'io ho fntUd tale allegrezza del uofro ragiona * 
mito, eh' ella mi ha potuto sforzare a darui cclore,etfcnti 
pitto, forfè indegni de gli occhi, et del uofro altiffmo inge 
gno.bench'io ttiifoa credere, che l'amore , che mi portate , 
potrà in uoi tato, che piu riguardo hauerete all'animo mio 
che al mancamento, qy alla diffarutezza loro .. a' dìo . 

, ■*” * ■ : \ 

In 10/egid,dlli 1 X di Marzo. M. D. XL I.III. 

* - » • * , 

. Qio.^attifla Sufo. ,i 
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Magnifico M. Pàolo honorandijfimo , Ho riceuuto gì) J* 
Alcuni di il dono delle Epifiolc F amigliari di Cicerone , trae* • 
dotte dà MG nido y uo lo tini per fegno delld uofìrd cortefid. 

So t che non affettate , che io ui ferina circd qutfie il parer 
mio: fapendo nocche io no'l tengo buono , fc non è confort 
me al uojlro . Nf meno affettarete, che io ue ne ringratij : 
percioche io ui fono obligatop co fi rileuate cagionile non 
farebbe altro il uoleruene ringratiare bora con parole , che 
feemar l'obligo co mia uergogna.Certo 3 che elle mi piaccios 
no d7 come traduttione di M. Guido , £ j come approuatd 
dal uojlro giudicio : ilche è guanto io dice ffi sfinitamene 
te,W nell'ottano io non pojfo far, ch'io non m'allegri con 
i pedanti di ueder Celio ufeito fuori di quelle tenebre, che 
fin qui hanno non pur contefo il lume , ma tenuta baffa 
l'arroganza loro,{j tolto apprejfo l'ardire i dotti di come 
mentarle.Hor ecco,che fo quello y che io dijft che non affets 
tate da me: che non folo ui ferino il mio parere y ma lodo la 
fatica dell'amico . Le altre parti della uofira lettera alcune 
ho lette y come non necef[arie y alcune non intendo . uedete, 
quanto fate bene uoi altroché date luce al buio , à ridurre 
innanzi gli occhi miei ne i uofìri concetti la notte . forfè 
tifate quefia ofeurita , perche io fiimi quel , ch'io non ere s 
do : cioè, che mofirando di fcriuer d'un foggetto,ne intens 
diate due .. Se quefio è , a me fa bifogna d'un lungo difeor 
fo: che è di uedere fe per uia di coniettura poffa ritrarre il 
nome . mdpenfo , che mi burliate : da ciòfo arginine 

to y che io non fa mifero in cotefii ò franagli , ò fconipigli , 
come gli chiamate , attento , che nelle miferie dell'amico 


gji dmìci non foglion rìderfi ; <& io fo di non ingannarmi 
a crederebbe dppreffo di noi io m'hdbbid un luogo dppar s 
tdto dd quello jdoue uoi folete rimanergli ornici uolgdri.fi 
come uoi dppreffo di me hduete il piu nobile, & il piu boa 
fiorato, che è ralbergo del cuore. Ho di ciò molti pegni : ui 
degndte di legger le mie inettie: mi loddte con le parole, et 
honordte con gli incbìoflri.md fe bene io non fon tale, ch’io 
meriti un fol trdtto di quella uofirdpenna, dalla quale de 
riudno Uudi d'immórtdlitd : però è officio delld uoflrd elo 
quentid, arricchire i foggetti poueri,& proprio delld dmo 
reuolezzdfdr quefio fduore a mecche ne ho il bifogno mdg 
giore.uuo dire dnche,che io ne fon degno, md per quefio fo 
lamento, che io corrij fondo in dmdrui . S ero in Vinegia U 
principio d' Aprile ,pidcendo a Dio . il luogo , doue bord fos 
no,e dffdi bello, l'aere buoni[fimo,di mdnierd,che fe le uos 
flre nobili , & utili fdtichc non ui teneffero di cojii tanto 
occupdto i ffererei che mi ci douefieuìfitdre : md lo farete 
dimeno dlcundfidtd con lettere. State fano* 

Di Pieue di Sacco , dlli X I X.di Febrdro, M. D. XLV. 


Vi mando un fo netto ffiritudle per fegno della mia 
conuerfione* 

» 

c ' *'• Ti'V '* \ 

Seruit ore, fratello, 
Lodouico Dolce. > 
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A M. CIO. MIC H £ LE, 


ìto Magnifico Signor mio óffentandiffimo , La dili % 
Zenza del corriere , che mi ha data la lettera di V. s. di 
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X X VI delTdltro mefe da Pddoua dìli i I T.rfi quefio, t fid 
td cdgione, che il fio plico hdbbid hduuto fubito ricapito , 
hduendo troudto qui it Signor Protonotario fuggirò dalli 
Menti , £7 dilli freddi Bende enfi : che fefoffe uenuto piu 
prefo, feria forfè andito girando per quel Ugo con perico * 
lo, che diluì non deeddeffe quel, che decide di quei peltri , 
che quindo ueniudno d’inghilterrd fi prefe il pddre Oced s 
no per fdt forfè in quel tempo qudlche conuito. U fommd 
e, che fui Signoridl’hd hduuto , mercè delLl arditi del 
ponitore', Corriere dppunto di portdr mdle noue dttorno , 

• che non drriudno mai tir de', et ri fi onderà co U iflcffi pre 
fenzd piu tofl»,che non Morrei, che perch’io defderia V.s. 
ogni commodo, non lo Morrei pero con mio danno. md quel 
lo, che bora perdo in Verond , fiero fr i pochi giorni ricupe 
rare in Venerid,doue mi tirerà quefìd,et molte dltre aids 
mite, & doue, l’io poffo rompere certi legami, che dncor mi 
ritengono , diffegno dtuenire d godere tinti mieifignori : 
nel quii numero fo ben che VrS. ft che l’ho pofia già gran 
tem pomperò non accadeua , ch’ella mi ricorddjfe il mio 
debito di amarla, che fenza altra promeffa feria pur debi* 
to,no folo effendo, come fon certo che fono, molto amato da 
lei-, ma l'io f off odiato, l’io no noie ff. farlo per dltro,de 
urei farlo per effer io piu amato, & piu f limato dagli hua 
mini di buon giudicio . Ho ditte le fue falutationi d M.G id 
confo Pellegrino , le quali gli hanno feruito per elettuario 
in quefìd fudconualefcentid da una grauiffma infirmiti 
che l’hd condotto quefli giórni fino alle porte d elhauìtà , 
onde è fiato pe r ufcirc. ma bora fiero , che ci fi fe\jjfrà 
emeor qualche anno d godergli amici, fracco m'àda a V»S. 
di buon cuore , comefo ancor io ,fregand U all’incontro 


; 
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farmi molto r decotti mandato a Monfìgnormio di spaiamo 
col quale le piacerà di far fcufadel tardo feruitio della 
fua,caufato dalla fopradetta cagione. Di Verona } ala 
lilllldi Ottobre, M. D. X L 1 1 1 1. 

*% v;.‘* ‘ ' V*\VTD 

(J . ; ,4») v il uoflro amoreuol feruitore, V 

>7 . ; f rance feo della Torre. h 

‘ ‘ VA 

v a M. GALASSO ARIOSTO. 

Signor MCalaffo offeruandiffimo , Io nonfo,come io 
mi troui nella gratta uofhra: perche anchora che la huma * 
niffima uoflrajla quale già piu me fi mi fu reduta , foffe in 
rifofìa di un'altra mia,gy non mi cometteffe cofa,ond'io 
foffi corretto à rifonderle nondimeno oltre il debito antis 
co,g? qua fi naturale y ch' io ho , gj- baro fempre di faiuers 
ui,gy di fare tutte le cofe,che io fHmarò douerui piacercela 
lettera uoflra era tanto amoreuole , £7 tanto piena de li 
frutti del uoflro elegantelngegno^he non poffo non crede 
re di hauere mancato molto, tanto tardandone la rifofìa. 
gy ui prometto(fe quefìo può fare il peccato mio piu remif 
fibile)che pochi giorni interi dipoi fono paffati , ch'io non 
me ne habbia riprefo : ma diuerfe occupationi , g? diflurbi 
di corpo & di mente, con quefla mia infirmiti, m'hanno 
tolto da quefìo officio, g? da molti altri, poi la lettera uos 
flra era di forte , che non mi pareua di poterle rifondere 
tumultuariamente . gj mentre io afettaua un tempo . 0 
una otjdfione piu cómmoda , quella non è uenuta , gj io 
fonotrafeorfo fin qui. di che prego m'habbiate compaffioa > 
ne , che di perdono , per la uoflra benignità, non dubito 

M iiij 


Mordano per rifponderuìymi per certificami di queflo ani 
mo mio uerfo di uoi, ho prefa la penna, et ui dico che, fe be 
ne io non ui ho ferino ,non r però fino , ch'io non ui habs 
bia hauUto nel cuòre#? fpefjo anco fu ld lingua ymaffimt 
ton quefìi Cortigiani uecchi uoflridmici : liquali dimanda 
domi nuoud di uoi,m'hanno dato materia di dirli quello, 
thè non pure per il fetiuere uofìro ho comprefo,ma che per 
relatione di molti d igni [fimi di fede, con uofìra laude , g? 
mio grandiffimo piacere ho intefo del uofìro infittito : coft 
che a tutti e molto piacciuta,ma [penalmente di Mafhro fa 
ero palazzo , il quale m'afferma hauerne già molti anni 
ueduti in uoi fegni di gran fperaza , fi che M .Galdffo mio 
di queflo bene con uoi mi rallegro molto piu, che di molte 
altre doti,g? gratie,che uhabbia conceffo Dio, g?la natte 
td.gy hduete ragione di [limare piu queflo dono , che tut s 
to quello, che uipoffano rubare gli anni , g? tutti gli altri 
finifìridi queflo mondo: g? io,che mi trono tanto offefo et 
debilitato da qUefìo mio male, che non fonpiu da cofa ale. 
cuna,ne per me neper altri 4 , ui ptometto,fcio haueffi potti 
to confeguire tanta grafia di conferuarmi l' animo fano,et 
ficuro da lecontigioni del mondo , ch'io non f limerei quea 
fio male, ne ditto incommodoyche mi poteffe duenire * Ma 
h non ho meritato tanto bene, et fio pure anco foggetto di 
lepaffioni mondane.ueroè ,che reta, g? cjuefìa mola difpo 
fittone m'hanno tolto da l'affetto di (fucile due donzelle 
già tanto care, gola, g? luffuria : perche quefiagia tre dna 
ni è flato forza porre al tutto da canto, et con l'altra uo co 
le bitancie in mano,g?fo tante uigilie 'non comm adiate , 
che fe io uiuo anco qualche giorno, [pero hduert tofio rijtoa 
tote le commandate, che per il paffato nonficeuo. Ma che 


Udì quef a parte di liberta coft scorzata , fe inanimo non fi 
può aiutare anco da quelTaltre due giouanipiu acute y cioè 
dmbitione auaritia ? perche ; come fapete ognibifcia hi 
iljUo uelrno y ty fempre l'huomo uorrix un poco piu d'hoa 
note <*7 di utilr y ne pare che a quel poco piu mai fi arriùi » 
dico per la maggior parte degli huomini . laquale è tanto 
grande y quanto fanno quelli , che hanno hauuto gratta di 
ritirar fi ne l'altro picciolo numero y come uoi y che dio uifac 
eia fempre piu fermo in cof buon propofto.lo aduque,per 
non nafeonderui il nero , era anco inuolto in quefle paffto 
ni humane y & non viene fapeua bendifuiluppare y benché 
la morte di Manfgnor Reuerédiffimo nofro di fempre ho a 
notata memoria y de laquale fo che ui farete molto doluto , 
& il rttrouarmi in quefa debilità y che io ui dico y m'hauef 
fino pofo in una certa diff>eratione y tale ch'io non penfaud 
piu d'hauere à cercare altro pane di queflo y che pur la fot 
te m'ha dato y fe bene è poco £7 negro , ma di farmi qui iti 
quefa mia cafetta y affai commodaper me , £7 per il ferula 
lio del canonicato.folamente mi daua un poco di noia l'efa 
fer rimafo fenza patrone in quefo anno forte di cdrefid 
fenza però la caffa piena di feudi: pure anco di quefo ha* 
ueua fferanza in Dio che m'hiuejfe d trarre y come hdued 
tratto di tante altre mi ferie & male uenture. Ma la forte 
mia m ha anco pofo in molto maggiore penf ero y che noli 
era quello’.perche effendo uenuto qua il nofro lUufrifftmo 
£7 R euerendiffmo cardinale , quando io fferaua , che Id 
fua uenutd doueffe dccre fermi quella quiete per la confo • 
latiorpctiio neho hauutdetp l'ombra & protettone che 
parenti io ne poteff fferare ; ad alcuni amici £7 patroni 
miei è entrato in capo y ch'io pojfaferuire quefo f gnor e , et 


ritrovarci la mid ventura . & benché io non fa mancato 
a. me medefimo di dire loro,che ne l'uno , ne Paino puote 
efjere, perche l'etd,<U que fa debilità, maffime de Id tefia J 
ch'io fofiengo,mi fadl tutto inutile a quefio off ciò, <U in 
LIIII anni non fi cerca, ne fi troud piu uenturd, prega»* 
dolifiupplicandoli, £7 continuamente combattendoli , che 
perl'amor di Dio,nonuoleffino,come diffe quelphilofopho, 
dd Alrffandroytormi quello, che tutte le corti del mondo , 
tutti lifduori , eU tuttilibenefcij non mipoteuano dare , 
cioè quella poca quiete, eh' io hdueua.qu tanto piu potendo 
tfftconofcer , che in me non erano le forze da potere regge 
re un tanto pefo,& cofi che ne il Signore, ne io, era per re 
farne fatisfatto : nondimeno ho hauuto anco in quefio fi 
poca forte, che quefi amici no m'hanno uoluto punto udi 
re, ma come,fe effi meglio di me potefftno conofcere il potè 
re,etbi fogno mio, hanno fatto tanto, ch'io mi trouo ogni di 
col noftro Romeo a fcriuerequel poco, che io poffo, con poca 
fatisfattlone mia, & forfè manco d' altri. & quefìo nuouo 
trauaglio m'inquieta tatojh'io m'ho fcordatala carefia, 
SU ogn' altra co fa, che mifaceffe paura , doue certo mi da 
non picciolo conforto la dolce ^t amorevole compagnia del 
nofro RomeoJlquale mi dafferanza, che cofi à poco a po 
co potrò andare feotendo damequefo giogo , £7 con gli 
amorevoli & prudenti offeij fuoi fperare,che'l Signor re = 
fi di me manco male fotisfatto. £7 io, per non mi intrica = 
re piu, ho pregato gjr ottenuto fin qui, che non mi fia data 
fldnza,ne fpefa altrimenti, ritornandomi pure al mio Ere * 
mitorio, delquale non truouo luogo, che piu dolcemente mi 
riceua,u ci ho una famiglinola tutta intera, con uKmu* 
lo,& galline, et altri animali domefiici t come hanno le pera 


I 


5)4 

font da bene ne le loro cafe , tanto che non credo fra altra 
uitap un pouero huomo de la forte mia.Hor guardate che 
p enfi eri jy- traudii fono ti mìci^y h abitatemi compaffio 
ne, £7 del di [piacere ch'io mi piglio,^ anco , fe ui parejfe 
come a moki pare, eh' io mi lamentala torto, arrecando* 
mi ad ingiuria da la fortuna quello, di che altri gli hareb 
be mille grotte: che non è ch'io non ci penft,ma qnefìae la 
uarieta che fa il mondo bello. lo, a dirui il nero, principato 
mente ho ferino queflo per sfogarmi con noi : già mi pare 
di [entirmi in parte alleuiato di queflo affanno , pure per 
hauerutlv fcriuendo comunicato: hor penftte quello ch'io 
ne jperareiyfe io poteffi diruelu à bocca, & udire le amorea 
Moli,?? prudenti ragioni, che per confortarmi, ty difingan 
nxrmi mi ci faprefli rifondere. Pregoui, non uigraui dar a 
mene, con ccmmoditàuoffra, qualche rìftofla, indrizzado 
la lettera al Magnifico uofhro cugino M. Bonifacio, alqudle 
anch io confegno quefìa : che non mi potrefle al prefentefa 
re maggiore, ne piu defideratagratia : io un’altra uol* 

ta forfè faro manco turbato dell'animo , & ui potrò rifpon 
dere piu accommodatamente.in tanto perdonatemi, & di 
continuo mi ui raccommando. Di Roma, il di 

di fan Martino* M. D. XXXIX. 
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ìcr ultore f. Eremita. 
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A M. GALASSO ARIOSTO» 


Signor M. G alajfo offeruandiffimo , tìiiri hebblU uos 
fhdjciùta ii giorno di [anta Agata, laquale come appunto 
perejfa dite à me, in un tepo mi inuita,@r mi (pineta, ella 


mi inuit a, dico ,ai accettare, £7 rifondere dlld corte ftd uo 
Jìrd : & mi ffauentd poi non folo la elegantia di effd, ma 
Carte,ldquale in quella parte, onde tato loddte ld mid let s 
ttrd , £7 dotte elld è qudft tutta occupata , d dirai il aero 
mi farebbe di tatto foffctta,fcnon mi raffrenaffeU chiù * 
td chrijiiana,che,come fapcte,non cogitat mdlum.md quel 
lo che feguCyCongdudet dutem ucritatijoi fogna pure che té 
peri in me il piacerebbe de le laudi,mi ddte } uolontieri ph 
gliarebbe ld mi 4 fenfualita,quado il paragone de ld uojìra , 
come un ffecchìo,mi mofìra, quanto io ftd lontano da me » 
ntdrle.Queìlo poi che uai dite , che la midlettera non pos 
tette effer fatta fenxa minuta, perdonatemi, mi m offe un 
tifo, che fece accorgere chi era preferite quando io ld legge 
ua, che ne ld uofira io haueuo ritroudto qualche cofa piace 
uole,^r arguta ,& uoleuapurM. G andolpho P orrinobhe 
ne era uno, ch'io glie nefaceffi parte : ma io non uolfi por 
mi a quel pericolo, à dirai la aerila para . £7 c *° mi f cce 
ricordare del Cardinale mio di bona memoria , ilquale in 
quel fao male, che lo tencud,come M.Gabriele uofiro,quaft 
fempre a' federe, pigliaaa piacere di ragionamenti lunghi 
& piaceuolijOnde M. Luca Bonfiolo feruiua affai bene, U» 
quale il pia de le uolte entrando ne la hifloria fua , £7 de 
le fue facendo del tipo paffato introducendo ffeffo ?apa 
Lione d parlar fcCo,er diuifdre ,cp communicargli,per nto 
dum confili \ capiundi,cofe ardue et importantiffime, porta 
to dal piacere,che effobome di cofe aere, ne fentiud,tdl uol 
tapaffaud tato, oltre che'lCardinale, cono fedo le cuciture , 
con quella fua dolcezza era sforzato dirli pian piho^M. 
Lucano tirdte,ch’ella fi jirucia:Z 7 co quejìo uolto it rdgio 
namento in tifo, fi daua fine , ò fi focena puntò per quella 


nétta alla hiforia . coft quaf potrei dire io d noi in quefo 
uofìro affetto di lodarmi , della fncerita delquale non mi 
} afdd gii di tutto dubitare li chrifiana charità,ma dubito 
vene che egli col troppo amore mi portate, non u' inganni , 
però àconfolatione uofhra ui dico che gratta di Dio io non 
fon fi ingtnato da l'amor proprio , ch'io non fappia,che mi 
glior uino non può rendere il mio uafo di quello , ch'io d 
ho meffo. potria bene effere,& cofi uorrid la ragione, che'l 
tempo , mandando à baffo le parti groffe , l'haueffe purga* 
t°>& ne la qualità fua fatto piu chiaro : ma quando io mi 
ricordo {he li uini leggieri ,ò nati in terreno troppo graffo , 
col tempo fi fanno acetof,o molli , io non mi afficuro anco 
di me in quefo ,rt uorrei pure hauere almeno guadagnato 
quefìo dal tempo tfefuffe poffibile , di cono fcere meglio la 
ignorantiamia , ò ingannarmene meno , & qui farebbe il 
punto, bajìa che delfcriuer mio, grada di Dio, io no mi in * 
ganno tanto, ch'io creda di farlo bene,neli appreffo. penfo 
bene, come egli fifa, di farlo piu facilmente per l'ufo, che 
facendo lungamente f acquifa.^ quefìo harei uoluto di 
re in quella miafe'l ceruello mi haueffe feruito.che la faci 
lita poi faccia ritornare l'huomo piu uolontierì all'opra , 
credo anco non fa fuori di ragione. Ma quato il fcriuer uo 
fro piu meriti quella laude, ui prometto , che quefa ulti * 
ma uofra me l'ha f bene dimofrato , che quanto in efft 
piu u'ingegnate di fuggirla, tanto piu ella ui abbraccia et 
comprende, onde meritamente ui fi potria dire quel Uerfo , 
No» a cèfo e uirtu,anzi a bella arte. Ma diquefo no piu, 
MityjJerà intendere , che uoihabbiate feguito il penfero 
di andare a farui un pezzo con M. A leffandro, per com* 
muneconfolatione uofra, & mia anchora: perch'io farò il 


<tevxo con Cdnimo,gr forfè dnco tdl uolta con le lettere, fe 
noi altri non ni [degnerete con due uerfi di riffofìa certh 
ficdrmi, ch’elle ni [uno grdte, & con qut [io mi darete dn ' 
mo gj" occdfione di continndre .g? con queflo d noi , gr a 
Inìfi farete infume, molto mi raccomunando. Di R ornatili 
X I X di Fcfcfttro, M. D. X 1 1 1 H.U caffi , gr le rimef* 
fe,che tronerete ne le mie lettere, fono le minute M.Gc tldf» 
fo mio, gr Vindicioychc'l ccrucllo non mi feme meglio, che 
Cocchio, o la mano. 

. 

V V '* 

L'Eremita ferxo uofro. 

, 

A M. GALASSO ARIOSTO. 

Signor M.G dldffo ofjeruandiffmo , H ieri he Ibi la non 
frd de li cinque, lacuale hanendomi ritroudto tenero dnco 
dal male, ch'io ho hduutoj non poteua Uenirmi piu <t tem * 
po: perche appunto io haued hifvgno dì una tale conciario 
ne.etfo, ch'ella no mi poteuafacilmete nenire da altri che 
idi mio M, G dUJJo.io ni fo fede adunque , ch'io me ne fen 
to mirabilmente conflato . gr qucfìo fo che ui bafìerà in 
luogo di tutti quelli ringratiamenti,che in un fimil cdfo fi 
foglionofare.gr non crediate,che la mìa confolatione pen r 
da punto da l'honorthe mi fate, lodandomi tanto, et chic* 
dendomi perdono: che io non fono co fi priuo de lagratid 
di Dio (benché per difetto mio io ne hdbbid poco)fh'io non 
conofca in parte le mi ferie mie, et che(come diffe cipityuel 
le parole gjrqutde laudi non uengono à me: gr bafìa. ma 
io mi fon» rallegrato diutderui Je innazip quellafrada, 
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onde gid un tempo con laude cantinate : perche io fon pus 
re in quelli opinione , che non fu copi che con piu forze 
rfiiudd la ckdritd ) & ld uetd uirtu, che ld fuperbia & ars 
roganza, cr per confequentc che non fid mezo piu atto i 
condurre l'Intorno a quelli perfettione,ò fdLtem d metterlo 
full {ìridi, che li humilitì ,&■ manfuetudinc, diche pire 
che ficcino fede quelle diurne parole di chrifio , che non 
, poteuino ejfere altrimenti ,ilquale hduendo in fe cento mi 
lid uirtu , o habiti uirtuofi imitdbili a noi , nondijfe litro 
fenonpifcite ì me, quid mitisfum ,& humilU corde : fenò 
tenti! degni di ejfere non dirò piu fpeffo letti , mi conpde 
riti meglio , ty-pofia in operaia quelli mdffime , À cui fi 
dppdrtiene con le porole et con Cefempio infralirne di fruii 
Quefd pirte ddunque e quella , che con mio grdndifftmo 
piacere mi fa piu fede de Cdcquiflo che uoifdte , che tutto 
quello, che fino a qui da piu lati me ne fu fiato detto . & 
con quefìo facilmente ui credo che uoi mi ferine [fi quella 
lettera fenza colera, fola per eccittarmi dal formo : perche 
in uno animo armato di quella finta uirtu , ch'io ueggb 
ejfere munito il uoliro , non può entrare colera mai , ne 
perturbatane alcuna . ond’io uengo ad hauerla male in* 
terpretata,et cofi ad hauerui riftofio impertineteméte,an 
zi io ne fon certo: perch'io fo quanto, per la mia impatien* 
tii, io fia inclinato a fimili errori , maggiori affai, 
ne fui fenza quejio dubbio , quando io ui pregai a' frac* 
ciarla , fubito che uoil'haueffi letta . anzi fe io ui diceffi, 
che in qyelpenficro iohauefp rijfofio ime medefimo , 
fir accisa tu , sfarai meglio , io 'non ui direi al tutto 
labugt'd . pero io fon quello , che ho da chiederne perdo s 
no a uoi,w uc lo chieggo di. tutto! cuore con molto 
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piu rdgione^che noi non l'hauetechieffo d mtyCt prego noi 
me lo neghidte.Di R omd,dlli X X di Agojlo.nelqudl di dp 
punto fornirono fcttdntd dnniychc’l Ducd Hercolc nocchio 
fi fece nojiro f ignote . 

Vlrtmitd feruo nojiro. 

AL MARCHESE DEL VASTO. 

1 Rujlriffimo Signor , Non fu nidi ne mdncoftrd il piu 
fi dioro fo cdpitdno di chrijloiimperò che dono gli ditti uins 
cono con potenti e ferriti, per forzd d'arme, artigliarie, 

&■ molti con inganni ydjìutie , Sfanori difortnndj chrijìo 
uenendo in qutfìo mondo, folo folcito entrò in gnerrd : cr 
iifdrmdto d' ogni forza fduore del mondo , nudo in fu 

ld crocCyUeJìito fola di ueritàyhumiltci,pdticntidycbdritd,et 
dell 1 altre fue dinine uirtu, con impeto dimore, in undfo 
ld gnerrd hd fnperdto per fempre non gli huomini del mò 
do ,mdgli infernali {piriti , la morte , li nitij , & tutti 
gli nimici di Dio, et fatta ld piu belld et rieed preda dell'ani 
me per tdnti feedi fate già in fi miferd fernitn , che mdi fi 
fdceffcyò poteffefdre. fc' ben ueroycheui Idjciò ld uitd : md 
qnefìo rende piu mirdbile ilfno triòpho,et Ufudglorid. Ve* 
irò offendo fi diuino cdpitdno yUojlrd Eccellenza no fi hd dd 
uergogndre , dnzi dd honorare d'effere nel numero delli 
fuoiudlorofi cdudll : eriymdfftme chele palme, coroneyUitto 
fie,trophei } triophi delti fnoifolddti fenzd coparatione 
fono piu glorio fi, che fUi del modo.et fi ricordi,ch ^ primd t 
f ioe nel faefo batte fimo fu dfcritto dUd militid di tàriflo , 
eh e a quella di Cefare.et macar di fede a chrijìo ?co)a r.t* 
fo piu uile,quuto che Qhrifto degli altri fignori è piu ricco f 
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liberale, potente, pio, fdnìo#ikflo, <? pieno d'amore . £T fi 
conte furono impie quelle parole della turba, Non habbia* 
mo altro Re,che Ce faremo fi diuine quelle di C hriflo, Rendi 
fi quello, che è debito ,ì Ce fare ,nw non fi manchi a Dio.t? 
bora tanto piu, quanto non fi ferue,anzi fidijferue a c*s 
fare* ogni uolfd , che f ingiuriale Dio : dal fauor del quale 
pendono gli imperij t? monarchie del módo.qu-flo hofcrit 
to,non perche io no penfi che uoflra Excellentia habbia fem 
' *. pre l'occhio aperto all'honor di Dio, fi come fon conflretto 
a credere & dalle uofhre uirtu t & dall'amor ch'io ui pors 
to : ma ui ueggio nelle altezze delmbdo,doueli uentiima 
petuofi deìli rifletti humini fono potentifftmi: talché bifo 
gnd effer perfettiffimo per uincere.però l'imprefd è conuc 
niente alla grandezza#? nobilita delTanimo uoflro. gli 
altri uoflri amici faranno f e fìa, <? magnifearanno le uos 
flre uittorie del mondo: c? io, quando uincerete uoi fìcffo , < 

t? non hauerete per idolo il rifletto del mondo , anzi per 
grandezza di flfritoglì farete fuperiore,? non fornirete 
al mondo ,mauene feruirete in honore di Dio . So» flato 
piu che longo, et non ho fodis fatto al de fiderio mio, ma l'ho 
efercitato.pero'farò fine per nonfaflidlruì,& a me crefcee 
re uoglie.forfe che un giorno uerrb à riuederui . in quefio 
mezo CT fempre pregara il Signore, che ui profleriin ogni 
beneplacito fuo con la conforte figliuoli. 

[I r- >fr K > . •*. m % .*• • _ g _ w ^ . 

D<t venetiayaUi x di F ebraro, m. d. x l il. 

D. ^ s. lìluflr. 








frate Bernardino da Siena 
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i . . A' M. GIOVANNI MICHELE 1 . 

* Non uoglio entrare in un pelago cofi profondo , molto y 

Magnifico fignormioyche no poffa trovar il modo di tifcti 
ne, quando mi piacerà : il che farei s'io uoleffi affaticarmi 
in render gratie a uofìra fignorìa della cortefia ufatain 
mandarmi la bella & buona pezza di leuante, infume co 
le agucchie di Damafco,le quali tutte infume, & ciafcuna j 
feparata meritano effere tenute in pregio : accompagnate 
poi da una dolciffma?? gentiliffimd lettera, quai parole 
fcriano bacanti à fathfare alla mille [ima parte? certo nius 
ne . e però tacendo con la lingua , e parlando con il cuore 
dico tutto quello , che può imaginarft niun grato fjiirito di 
dire, però uoflra fgnoria, comeperfonapiudi /finto, [che 
di carne, fi perfuada e conftderi, che tutto quello fi può dir 

■ < circa quefìa materia tutto è detto .?? à queffo modo ha* 

uerò trouata la uia d'ufcire fuor del pelago . Rallegrami 
bene con me medefima,che quando menopenftuo di effe * 
re in uofìra confideratione, io ci fia con cofi faldi chiodi fi f 
fa, che non poffa temere, che il tempo con fue forze me ne 
poffa mai trarre.?? di quefìo ne ringratio??la mia buos 
na forte,?? uofìra fignoria ,?? la fupplico a perfeuerare.et 
fé ben cofi ffeffofcomc effa proprio dice'jnon ho fue lettere, 
benché fempre mi feriano care, uoglia raccordar fi , ch'io le 
fono tanto affettionata , quanto poffa effere nluna madre 
a. figliuolo uirtuofo , ?? qualificato , come e uoflra fignos 
ria, alla quale di cuore mi raccommando .cofi fa U signor 
Hippolito mio figliuolo : non dico de l'altro , pe%ejjere 
con il Reuerendiffimo mio a' far le fefìe .?? la applico 
mi raccommandi al Magnifico Signor fuo padre ^ che 
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nojìro pgnor Dia li concedei , quinto menine iefideretno. 
In Correggio Cultimo di D ecembre, M. D. X L I I. 

^ 1 ' & ,*#**±9W < « *» r- • 4 i ì 

Quinto meritino le uirtu fut> ; 

' • V cronici G ambir a del Correggio, 

' ' .a-' -y** * . • j»3rM'y 

A' M. GIOVANNI MICHELE. 

Patron mio , Quel gran cumulo di co fi belle Z7 cerb 
moniofe parole , che ho letto in uni lettera di Monfignore 
mio di B refcia, meriterebbero di un feruitore nuouo altro 
che ringratiamentl ordinirìj : mi da un feruitore antico 
dffettionito , & obligitOyCome io fon fuo , richiedono uni 
honefli querela : la quale non uoglio gii fin idejfo , mi 
•ferbarommi d farli un giorno , ch'io io ueggii , che [fero 
debbi ejfer preflo : ZJ poi il meglio che fapro sforzeroms 
mi di farli cono fcere guanto torto fai fe fleffo Zjìme, 
tifando parole & modiche habbino del cerimoniofo. Tropi 
pi fono li fcgni, che ho uiflo dell' amore ,che mi porta : tropi, 
po li fon obligato della molti cura , che ha tenuto & tien 
ne di me : z? troppo fauort mi f a in dar tanta fteranza 
di me d chi non mi conofcc.z? chi e priuo di quella paffio 
ne, che à lei occupi l'intelletto } f irà piu retto giudicio , che 
non fi uojìrd pgnorìi , ZT di lei fi fcandalizzara . ma fu 
come p uoglii , io mi beccherò queflo fiuore ,z?ìlei li s 
feierò poi li curi di tutte le uergogne , che ne pojfi riceuei 
rc ; m torniamo à afa, niuno de fiderio tengo maggios 
re, che di feruire quella llluflrifpma pgnorla : ZT riputei 
remmi a buonijfma fortuna , quando me ne fari dato 
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occafionc : la quale non può venire da altre mini, che dal 
mìo honordtiffimo fignore Giovanni Michele J, £7 dal eia • 
riffimo f> gnor e Georgio mio padrone , al quale rejlo obligdj * 
to quel piujhe ha laffato in poter mio la corte fia di Mona 
fignore di Brefcia,atto ad obligare per lui folo tutti gli huo 
mini del mondo a quella lUujtriffima cafa.li bacio dunque 
le mani : £7 quefìa mia farà commune con fua ftgnorid. il 
modo del mio feruitio fia rimeffo in man di uoflra fgno* 
ria ,£r del detto fignor Georgio. £7 quando per altre occus 
pdtioni di maggiore momento fojfe d'dUintaggio queflo 
baffo penfiero ne li petti loro,mandino per M.G iacomo del 
la C roccyche li darà un poco di lume di quel, che già fi trae 
to fopra li cafi miei . £7 poi diano auifo a mecche uerro y o 
mandato f come da loro fignorie farò confgliato . Ef le boa 
ciò le mani : che nojlro fignor Dio la guardi da male » 

Di Bologna,alli XV I di Maggio , M. D. X L 1 1 1. 
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S eruitor di uoflra fignorìa. 
Gieronimo da Correggio. 

A.' M. PINO DE’ ROSSI. 
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Io filmo M effer Tino , che fa non folamente utile , ma 
neceffario Calettar tempo debito ad ogni cofa.chi è fuor 
di fe , che non conofca , in uano darfi conforti alla mifera 
madre ,mentre ch'ella davanti dafelo corpo uede del mor 
to figliuolo? Et quel medico effer poco fauio,cheprbna ìt che 
il male fia maturo fi fatica di porui la medicina y c7^Upur 
ghi? Et uia meno quel, che delle biade cerca prenderjrutto 
allhora , che la materia a producete i fiori è diftojla ? Le 


quali cofe mentre che meco medefimo ho riguardate, infin 
no à qnefio di, come dd cofa dncord non fruttuofa, di feri * 
turni mi fono afienuto , duifindo ntlld nonita del nofiro 
infortunio } non che a miei confortila a quelli di qudlnn * 
qne altro, noi hduerchinfi gli orecchi dello intelletto. Hord 
ccfìrignendoui ld forza della neceffit^chindti gli homeri , 
difiofio credo ni fiate et fifienere, &d ricenere ogni confi * 
glio y et ogni conf orto, che fcfìegno uipeffa dare alla fatica. 
P erche,come a materia diffofla a prender l'aiuto del medi 
cdnte,parmi che piu da far ronfia fenza frìttemi . ! Iche 
non lafcierò difare,qnatnnqnt la haffezza del mio fiato , 
e7 ta depreffa mia conditone tolgano molto di fede , %jr 
cTanttorità alle mie parole . Perciò fe alcun fratto farà lo 
fcrìner mio,fommo piacere mi faràiet doue non lo faceffe , 
tato fono ufo di perdere delle fatiche mie, che Vhatter pera 
iuta quefla mi farà leggiero. Soglion fi adunque (fi come a 
fin fanij pare)nelle nouitì degli decidenti etiandio le men 
ti degli hnomini piu forti commouere. e quantunque uoi 
4? forte, ftuio fiate, in fi grande empito della fortuna, 
come colui , cui quaft in un momento giunfe addoffo , odo 
che fieramente & doluto et turbato ui fiete.ln uerita non 
me ne merauiglio , penfando che contenuto ui fia lafiiare 
la propria patria, nella qual nato , allenato , gr ere finto 
fiete, la quale amanate,^ amate [òpra cgn' altra cofd', p et 
cui li uofbri maggiori, & uoi, accio che fatua [offe, non fola 
mente Vhanere,ma anchora le perfine ci hauetepofie. Ma 
fi ni vaglio dire : anchora che qnefio [Itale, chi e lo primo , 
cfryilio faetta, fa,^j {ferialmente ìmprouifi,di grani fi 
fimd pena & noia a fifienere, oda riceuer,che dir noglia a 
mo: nondimeno conuicnc aìThuomo dlfireto , dopo il 
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piegamento dato da (fuetto y rifurgere y ét rileuarft , Acciò che 
f andò fi in terra, non diucngd lieta. U fortuna denterei uit * 
toridi.lt accio che queflo rileuamento fipoffafdre , pof * 

fd il rileudto rcffere y è di neceffttà d'hauer gli occhi della 
mente riuolti alle uere ragioni, ty a gli efftmpij , £r non 
alle f alfe opinioni della moltitudine indifcreta,ne alluoco, 
donde et nel quale il mifero e' caduto. Vogliono ragioneuol 
mente gli antichi filo fo fi ,il mondo generalmente a chiun* 
que ci nafce effere una città : perche in qualunque parte 
di quello fi troua il di fcreto, nella fud citta fi troua : ne al s 
tra uariatione è dal partirfi , o da l'cffer cacciato da una 
terrai andare à fare in un'altra y fe non queUa y che è in 
quelle medefime citta y che noi da fciocca opinione tratti noe 
fre diciamola una cafa partire y & andare ad habitarein 
un altra : & come i popoli hanno nelle lor particolari cita 
td a' bene effere di quelle fmgulari leggi date , co fi la natu 
ra à tutto il mondo l'ha date uniuerfali. in qualuque par 
te noi andremo y troueremo Vanno difinto in quattro para 
ti: il Sole la mattina leuarfi £7 occultar fi la fera ; le Stelle 
egualmente lucere in ogni luoco,& in quella manieragli 
huomini y & gli altri animali generar fi y et nafeere in Leu.t 
te y ne la quale nel P onente fi generano y & nafcono.ne è al 
cuna parte joue il fuoco fa freddo, & l'acqua di fecca com 
pleffione y c l'aere graue y & la terra leggiera quelle me 
de [ime forze hanno in ìndia Vartl et gl'ingegni, che in Hi 
fdgna.lt in quel mede fimo pregio fono i laudeuoli cofus 
mi in A ufro y che in Aquilone. adunque poi che in ogni par 
te y doue che noi ci fiamojcon eguali leggi fiamo ddllte^u 
ra trattati: & in ogni parte il Cielo y il Sole y & le Stelle pof 
fumo uedereffi lo benefìcio della uarieta' de' tempisti de 
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gli elementi ufarc,# adoperare Vanitigli ingegni, fi co» 
me nelle caf e, ione nafcemmo,poffidmo : che uarietàpor» 
iremo noi tra quefie ,# (futile , doue ci permutiamo? ceno 
riuna. Adunque non giufiamente efilio, ma permutatone 
chiamar dobbiamo quella, che ò corretti, o uolótarij d'uni 
terra in un altra facciamo . Ne fuor de la città, nella qual 
nafeiamo, riputar ci dobbiamo in alcun modo,fie non qua a 
do per morte la filata -quella, alla eterna n andiamo. Se f or 
fé fi dicejfe, altre ufanze effer ne luochi , doue Vhuomo fi 
permuta, che ne lafciati,quefte no fi debbono tra le grauez 
ze annouerare,cociofiacofa che le nouità fimpre filano piac 
ciute a mortali. <*r co fa inconueniente farebbe d concede a 
re, che piu di udore haueffe ne piccioli fanciulli Vufanzi 
che'lfinno negli attempati.? offono i piccioli fanciulli tot 
ti d'uri luoco er trafiortati in un dtro, quello per la ufan 
za far loro , ZJ mettere il naturale in oblio , il che molto 
maggiormente Vhuomo deue faper fare col fennoin fin * 
to,in quanto ilfinno deue hauer piu di uigore # ha, che 
non ha Cujanza,quatunque ella fia la ficoda natura chìa 
matdéQMeflo mofìrarono già molti, et tuttodì lo dimofira 
no. i P henici partiti di Siria n'andarono ne l'altra partedel 
modo, cioè ne Vi fole di Gade,ad habitare. I Mdrfiliefi lafiid • 
ta la lor nobile citta, in Grecia ne uennero tra Valpefiri mo 
tagne di Gallia tra fieri popoli a dimoratela famiglia 
Torcia la filato Tufiulano , ne uenne a diuenir Romana . 
Chi potrebbe dir quanti già' a' diletto lafciaron le proprie 
fedie ,# allogar on fi ne Vdtruifit fi quefio può fare il fin 
no^ejje mede fimo, quoto maggiormcte il deue far chi da 
la opportunità è aiutato, o' fifpintoiPerche fiimo non di pie 
dolo giouamento , poi che co fi piace alla fortuna , che uoi 
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<1 uoi medefimo facciate crederebbe non cofretto r mi uo* 
lontario fate d'un Ittoco permutato in un'altro , gj- c be 
quel? altro fialo uofro,et quel, che lafciato battete } i altrui 
quefo u' arruolerà la noia , don e l'altro la aggr andrebbe . 
Direbbefi forfè per alcuni , non effere in quefe cofe quelle 
qualità, che io dimofìro,ct maffimamente in quefo ,che uoi 
ne la uojlra città erauate potente, et in grandi ffimo pregio 
appo i cittadini , che non farete cofi ne l'altrui làiche non 
concederò di leggieri : perciò che chi e da poco ,fe perde lo 
fato, non ha di che dolerfi,quel perdendo , che non haueua 
meritato: gjr colui , eh' e da molto , dette effer certo , thè in 
ogni parte è ingrandiffimo pregio la ’ uirtu . CorioUnofu 
piu caro ibandito à Volfci,che a ' Romani cittadino . Aids 
biade da gli Axheniefi cacciato diuenne prenrìpe de nauali 
eferciti de'Lacedemoni . & Cannibale fu troppo piu dtcct 
to ad Antioco R e, chea fuoi Carthaginef flato non era. Et 
affai no fri cittadini fono già di troppo piu fflendlda fa * 
ma fati appo le nationi franche appo nol.it fé io,quans 
to ere do, ben comprefi del uofro ingegno: non dubito puns 
to , che in qualunque parte dimorerete , non fiate in quel 
pregio, che in Firenze erauate,ò mdggiote.lt fe pur Uoglla 
mo il uofto accidente non permutatione,ma efilio chiama, 
re: ut dettete ricordare, non effer primo , ne folo gx l'hds 
uer ne le miferìe compagni , fuole effer grande alleggiarne 
to di quelle : g? lo uedere , od'il ricordarfi de le maggiori 
auuerfitain altrui,fuole,o dimenticanza, o dileggiamento 
recare a' le fue.gr però , accio che non crediate , nefo efilio 
da la fortuna effere ingiuriato , gr che hdbbiate intpifìcs 
car gli occhi , quando la noia de lo efilio ui pugne : fimo 
non fenza frutto il ricordamene alquanti molto maggio 
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ri fitti ne ht reami, che noi ne Id uofira città-, co quali, fe à 
le loro mi ferie guardate ,non cambiereffe le uoflre. Cadmo 
Redilhebe di quella mede [ima citta', che egli haueuaedifi 
cato, cacciato nocchio, morì tbandito dppo gli lllirij . Sana 
Re de Molo ffi, cacciato da Filippo Re di Macedonia , in e fi* 
lio fini' la mifetafua ueichiezza.Dionifio tiranno di Siri 
eufa cacciato, in Corinto diuenne maeflro d'infegnar legge 
re a fanciulli. Si face gradiffimo Re di N umidii dalla fui 
piu fiamma altezza uide il fuo grande efercito fconfitto ti 
gliato ,<& ifcacciato,gj da nimici il fuo regno occupato, et 
le città prefie,etSophoniibd fua moglie, da lui f opra ognal 
tra co fa amata, nelle bràccia uide di Mafiniffd fuo capitai 
nimico, et [oltre a ' do, fé prigione de Romani, et carico di ca 
tene no folaméte honorare de la fua miferia il trionfo di 
Scipione, ma rallegrar generalmente tutti e Romani-, et ulti 
maméte rinchiufo in piccioli prigione fiotto lo imperio del 
crudel prigionero menare il rimanete de la fua uitd.Perfc 
Re di Macedonia primieramete fconfitto, et appreffo priua 
to del regno, et da la fuga, infieme co fuol figliuoli ritratto, 
$9" dato ne le mani di Paolo Emilio , fimilmente le catene 
trionfali, la fìrettezza de la prigione, c£r la rigidezza del 
prigionero infino d la morte ontoft prouo . vitclio C e fare 
fenti la ribellione de fuoi e fere iti, et in fe uide riuolto il Ro 
mano popolose gli ualfe Vefferfi inebriato p fuggir fenzd 
fentiméto le ingiurie de la commoffa moltitudine, ch'egli 
no conofceffe fe pr edere, e [fogliare^ ficcar fi fatto il meta 
uno uncino, & ignudo uituperofaméte per lo loto couolgei 
H t$fftfi alle fiale Gemoniane,doue moredo a [lento fili 
logameti obbrobbriofo ff ett acolo di coloro * che de fuoi mi 
li prédeuano piacere, lo potrei oltre a quefii mettere inizi 
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le cdtene d’oro di Dario, la prigione d’olimpìade , id fugar 
di Nerone, lo jìento di Marco Attilio, et molti altri JU quas 
tifa de quali farebbe tanta & tale , che à fcriuerla ninna 
forte mano baderebbe, ma fenza dirne piu- folamente ri * 
guardado à contati, non dubito punto, che alle lor M aie fa, 
alle lor corone ,et a Regni le loro mi ferie aggiungendo, uot 
no accambiarefìe quelle, che per lo'uofro efilio riceuutojid 
Mtte.Rerchc accorgendoti, che la fortuna no u 'habbiafat * 
to il peggio, ch’ella puote, et che molti de maggiori huomis 
ni, che uoi nonfofìe mai, fanno troppo peggio, che uoi non 
ìfldtr.parmi che uoi habbiate a ringratiar D io,& con pds 
tienza quello à fofìenere ,\he gli è piacciuto darti : fenza 
che,fe alcuno luoco d ffirito punto fchifo fu noiofo à uede 
re,ò ad habitarui,la nofìra cittì mi pare un di quelli, fed 
color riguarderemo & à lor co fiumi , nelle man de ’ quali 
perla fciocchezza,ò maluagitl di color, chehauuto ihan 
no à fare, le redine delgouerno della nofìra Republica date 
fono.lo no biafmcrò l’tJftTe a do uenuti chi da Capdìle,ty 
quale da Cilicciauole. ty quale da Sugarne, ò da Viminic s 
do, tolti da la cazzuola ,ò da lo aratro ,<& fublimatl al noe 
fra magifìrato maggiore : perciò che S erano dal feminar 
menato al confolato di Roma , ottimaméte con le mani ufe 
k romper le dure zolle della terra fofìenne la uerga ebura 
nea. Lucio Q uintio cincinnato efercitò il magnifico officio 
della dittatura Caio Mario col padre crefduto dietro à 
gli e ferdti facendo i piuoli,d quali fi legano le tende, fogs 
giogaia Africa catenato ne menò a Roma Giuguryt.et oca 
dò che io di que fi piu, non racconti(pcrdò che nonyncnc 
merauiglio,penfando che nò fimili alle fortune piouano di 
D io gl' animine mortali-, ne ettandio quali noi uogliam 
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piu originali cittadini diuegnédo)quelli o per hauer d'ine 
fatiabile auaritia gl' animi occupati ,o di fuperbia intollera 
bile enfiati ,ò d'ira non conueneuole accefi y ò d'inuidia , no 
l'hauer publico y ma il proprio procurando y hÒno in miferid 
tirato et tirano in feruitu la città j la eguale bora diciamo 
nofira y et de laquale(fe modo no fi muta)ancora ci dorrà ef 
ferchiamati.it oltre a ciò ul ueggiamo ( accio ch'io tacciap 
meno uergogna di noi li ghiottoni y e tane mie ri, e puttanle 
ri, & gli altri di fimile lordura dishonefii huomini affai t 
quale congrauiffima contìnentìd, quale co no dire mai pa* 
rold,ZT * hi con l'andar grattando i piedi à le dipinture y et 
molti con l'anfanare ,qj moflrarfi teneriffimi padri ,et prò 
tenori del comune bene y i quali tutti ricercando y non fi trae 
Udrebbe ,che fappiano annouerare,quate dite habbìano nel 
le mani, come che del rubare y quado fatto lor uenga y et del 
barattare fiano maefiri fourani,eJfendo buoni huomini re 
putati dagli ignoranti timone di fi gran legno in tanta 
tempefìa faticato fonopofii.Le pdrolef opere, i modi y t(j le 
ffiaceuolezxe di quefii cotali quòte, & quali elle fidno y tt 
come fiomacheuoli y et udite ,et uedute y et prouate l' battete : 
et però lafcierò di narrare polendomi, fe tante uiolentie y ti 
te ingiurie y tÒta diihontfìa, tanto fafiidio y ueduto y uì dolete 
d'efferne fiato cacciato. Certo fe uoi hauete qflo animo, che 
già è gra pezza hauete uoluto ch'io creda , uoi ui deurefie 
vergognare , £7 dolere di non efferui di quella già gran te 
P 0 ì&" ffotdncamente fuggito, o' felice la cecità di Dema* 
critofilqttale non uolendogli fiudij Atheniefi lafciarc , piu 
tofìo elàffe in quelli uiuere fenz' occhi y che uedere infieme I 
fieri ammaefìramenti de lafilofofia y & li fiomacheuoli co 
fiumi de' fuoi cittadini jliquali per non uedere & il primo 
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Africdno:&il Ndftcd Scipione, Vunod ^interno, &• Vali 
tro a P ergdmo in Afii,prefo uolontdrio efilio,*fe medefimi 
relegarono. Et fe*l mio picciolo nome, & depreffo meritaf* 
fe d'effer tra gli eccelliti huomini detti difoprd,& trd mol 
ti altri, che fecero il fimigliante,nomdto‘,io direi, per quello 
m edefimo hduere Firenze ldfcidtd,et dimordre a Certdldo} 
dggiugnendoul che dotte Id mid pouerta lo pdtijfe , tdnto 
tontdno me n andrei, che come ld loro iniquità non ueggio, 
cofi udìrld no poteffi gìamai.Ma tòpo è homdl dd procede * 
te alquato piu oltra.Dirano alcuni che, perche delld terra, 
fi leui il Sole, no in ogni parte i cari amici, e parenti, li uici 
'ni, co quali rallegrarfi nelle profferita , e& nelle dutterfità 
còdolerfi gPhuomini fogliono, trottar fi. Dico, che degli ami 
et è diffidi coft,ma degli dltri e fanciulle fcd cofd curar fi . 
M a perciò che molte fono piu rade l'ami fi a, che molti non 
credono , non è d'hauere di fcaro l'hauere dimeno in tutta 
ld ulta de l'huomo uno derìdente, per lo quale i uerì da fin 
ti fi conofcano. Se quel furore, che in Orefie uenne,no foffe 
uenuto j ne egli ne altri per filo fuo amico P ilade hauria co 
nofciuto.& fi la guerra de' L dpithi nò foffe furtd a Feria 
too,fimpre hduerebbe fiimdto d'hauere molti amici ; doue 
in quella filo r he fio fi trouò fenza piu.& lurialo caduto 
nelle in fidie de' cauallleri di Turno , prima allafua morte 
s'accorfe (filo efferli Nifi t , che nelle profferita dimofiraua. 
dduque come il paragòe l'oro, cofi l'auuerfita dimofird chi è 
Amico.Hduui adtique la fortuna in parte pofìo, nellaquale 
di feerner potete quello, che anchora nò potefiegia/ndi uede 
re ‘.cioè chi e amico di uoi,et chi era del uofiro fidt^p^e uì 
ieue effer molto piu caro, che difearo l'effirda lor fiparda 
to , còfiderando che fe alcun trouate di pre finte, che uofiro 


dmtco fia- y faprete nel cui feno i uojlrl co figli, et U uoflra ani 
ma f dar poffiate,iet doue no ne trouafle potrete difcernert 
in quanto pericolo per lo pdjfdto uiuuto fiate j in color noi 
mede fimo rimettendo,che quello, che non erano, dimojlra • 
udno.Et fe forfè dicefìe,io ne trono alcuno y w da quello mi 
duole V'effere diuifo.dico quefla non efferginfla cagione di 
dolerfi: perno che il frutto <gr il bene della uerd amifli nó 
dimora ne la corporale congiunto ne, anzi nell' anima-, nel 
la quale V arbitrio fu di prendere, o dìUfciare l' amifli 
(quantunque il corpo fa dall'amico lontano ò fojìenuto, od 
ìmpregionatoyà cofiei è fempre lecito di fare , gr d'andare 
doue le piace, queflx dinanzi da fe di qualunque parte del 
mondo può convenire chi l'aggrada.chi adunque finterà 
porrà fi, che uoi con l'anima non pofftate a uofiri amici dn 
dare, far con loro,y ragionare rallegrarui,ò doler 
ai , o farli dinanzi da uoi menare alla uofìra mente > £7* 
equini dire,udire y dimAdare,rijjpondere,configliare & pren 
dere configlio ? quefle cofe fano a uoi fcnza dubbio tanto 
piugratiofe in quefìa forma, chefe prefenti col corpo fuffe 
no’.tato efft udir ano ,quato a uoi piaceri di parlare, [cnzd 
interrompere le parole giam ai. efjì quelle ragioni , che uoi 
dpprouate,approueranno- y et quello ridonderanno, che uoi 
uorrete , N iun cruccio, niuna otiofa parola potrà effertrd 
uoi, et loro : tutti prefìi, tutti pronti ad ogni uoflro piacere 
uerrano,ne piu farano,che a uoi aggradi. O v dolce &• dio 
lette noie copagnia y et molto piu che la corporea da uolcre : 
ftmdffipidméte péfando,che come uoi co loro , cofi efft con 
ua’^cotinuaméte dimorano, et dolendof de' uofiri caft con 
ragioni piu utili, che forfè le mìe no fono,ui co f orfano- et ol 
tre accio , quello ibfenti adoperano , che perauentura uoi 
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prefente nonpótrefie adoperare: ficnza che pi ire alquanto 
piu euidétemète quefia preferiti d addimàdata,la natura co 
honefia arte ciba ddto modo di uifitarci,cioe co lettere, le 
quali in poco inchiofiro dimoJhd.no la profondità de nojiri 
ànimi,®- ld qualità delle cofe emergenti ,® opportune ne 
< fanno chidrd.Verche fé co uofhri piè ld, doue i uoflri dmicì 
fono,dnddr non potete-, fate che le ditd ni portino, et in Ino 
co della lingua menate ld penna : ® efft a noi il fimiglian 
te faranno.®- tanto pia grate a uofbri occhi faranno le lo 
ro lettere, che non ftrebbono le parole agl orecchi ; quanto 
le parole una fola uolta udirefie , et le lettere molte potrete 
rileggere co fi non diuifo dagli amici, ma fempre farete 

dccompagnato.Sarà(non dubito punto)chi dira: forfè e pof 
ftbile a [offrir le grduezze fopradette : ma Vhauere i beni 
patemi,® gli acquici perduti , de quali ® mantenere il 
cauallerefco honore,® allenar la [urgente famiglia fi con* 
ueniua-,et il uederfi già' uicino alla uecchiezza corpulenti 
to ® grane intorniato damoltitudine di figlinoli et di mo 
glie-, fono cofe da non poter con patienza portare. O quan 
to folta cofa è r opinione di molti mortali-,laquale,poJìergd 
t a la ragione, folo al de fiderio del cocupi/cibile appetito na 
drieto.Vtili cofe fono le bene adoperate ricchezze,md mol 
to piu la honefìa ponertà è portdbileiperciò che ad ejfa os 
gni picciola cofa è molto ; alla mal dijjiofia ricchezza nius 
na,quatuque grade fia,e affalda ponertà e libera et ijfedi 
ta,® anchor fenza paura nelle foUtndini le è lecito d’ba* 
bkare.la ricchezza piena di ben mille follecitudiyi , ® da 
àltrettate catene occupata, nelle fortiffime rocche tem^l in 
fidie^et dotte quella co poche cofe fodbfa alla natura, quefia 
d la moltitudinela corrópe. ld ponertà è efercitatrice delle 
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uirtu fehfitiue y & defìdtrìce de' no/ìri ingegni: U ione là 
•ricchez za & quelle y& quefìi ddiormcntd y & in tenebre 
riduce ld chiarezza dello intelletto. chi dnbitd,che ld N da 
tura ottimi prolieditrice di tutte le cofe non hdueffe co df 
fdi picciold fud fdticd fi proueduto a fare con gli huominl 
ndfcere le ricchezze, fe a lor conofciute le hdueffe utilizo 
*n ella tutti ignudi ci produce nel mondoyConofcédo ld pò* 
Uertd bdfìeuole? I dmbitione de gC animi no téperdti trouò 
le ricchezze y et recolle a luce y hauédole come juperflue nel 
le profondarne interiord della terrd ld Ndturd ndfcofe. 

O 'ineffabile mdlc.Qjiefe fono quelle y p lequali e miferi 
mortili piu y che loro non bifogndyt'dffdticdno : per quefe 
idzzuffdno:per quefe còbattono : p quefe Idlorfdmd in 
eterno uituperanop quefe de nofiri Priori nonamcte fono 
cominciati d fdrfi Vefcoui.ne dubito y che y fe bennel pdffdto 
fi fufft gudrddto y n hdueffe molti piu mitridti ld nofbrd 
corte, quefìe oltre d tutto queflo fono qlle y per lequdli,ò per 
che perdute } ò in pdrlt diminuite fidno y è intollerdbile là 
tiofrafciagura tenuta*; qudfi fenzeffe neferudrel'honor 
monddno , ne dlleudr le fdmiglie fi poffdno . \ngdnndto t 
chijcofi crede. Ampliala pouertd U M die fa di Scipione in 
Lintemo-yloue il limitdr delld fudcdfdpouerd y come d'uno 
fdcro tempio ydd Iddroni uifitdndolo fu reuerito y ^ adora* 
to y&fimilmentt ld picciold quantità de feruimendtidà 
c dtone in Hijfidgnd, cono fciuto il fuo udlore , il fece mag* 
gior che ClmperioAo aggiugnero a quefdcoftycon ld qua* 
le io co appo morfo trdf figgerò Vakomineuole dUdritix de 
fiorentini , Uqudle in molti fecali trdftgrdn moltitudine 
di popoff hd tdnto ddoperdtOyche mdgnipcdmente d'hone 
fld pouertx piUythe d'un folo cittadino nò ftpojfd parlar 


! a volitarla povertà <T Aldabrindino <Tottobuono gli im a 
ferro ?? honore publico,et imperiale ftpoltura a Ia morte . 
Adunque non 2 grandi pai agi, non i ampie poffeffioni,non 
la por por a, non l'oro , non li uai fanno Chuomo honorare : 
ma l' animo di virtù fflendido fa ancbora a poveri gli im 
peradori reucréti.Et chi farà.colui fi trafcurato, che d effer 
povero fi vergogni, riguardàdo il Romano imperio hauti 
la pouertcL hauuta per fondamentoirecandofi a memoria. 
Quinto Cincinnato bavere lavorata la terrai M arco Curi? 
dagli ambafciatori di Pino effere fiato trovato fopra una 
rufìica panchetta federe di fuoco, & mangiare in ifcodella 
di legno, & dir parole convenienti allagtadezza de Vani 
mo fuo,?? bavere in dietro manditi e theforl di P irto??? 

F ibrido Licinio li doni de Sanniti??? con quefio guardati 
do, quante,?? quali cittadini quefli fuffeno ih Roma tenu 
ti-,?? in quanti et in quali cofe effi efaltaffeno il detto Im? 
periodo quale tanto tépo continuamente Ve dilatato- qui 
to, come cariffimo patrimonio fu da cittadini hauuta ?? 
ojjeruata la povertà-,?? come le' ricchezze con le lor mor 
laidezze per le private cafe .cominciarono ad entrare, effo 
à diminuire fi cominciò y(? come Cauaritia vene crefcédb, 
cofi quello di male in peggio ut né do, nella r viva véne, che 
al prefente ueggiamoxhe e in nome alcuna co fa, ma in efis ^ 

fietia niuna. che duque al fofìétaméto dello honore adope 
tino le ricchezze, che la povertà no faccia molto piu inna 
Z itqueìle niéte, que/la molto, le ricchezze dipingono Chvo 
mo ?? coprono, et nafeondono co lor colorino folaméte i di 
fetti del corpo, ma anchora quelli de V anima , che e molto 
peggio. La pouertà nuda et difeoperta cacciata la fìippucr h 
fife fleffa manifefl 4j et fa che dagVintédenti fila virtù 

honorata. 
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honoratd,& notigli ornamenti. & perdo fe quello fiete y 
che già è buon tempo reputato uho,molto maggiore hono 
re ui fìa per Cauuer.ire una groffa cottardità p putta , 
che li cari drappi et uai non hanno fatto per lo paffato . 
Conceduto quefio , fi dirà lo honore non nutricar la fami» 
glia } non maritarle figliuole, non fomentar delle cofc oppor 
tune la moglie.rigida rifiofiaà gli hodiemi, ma uera , g7 
utile cade a tale oppofitione . Ne’ primi fecoli quando an e 
cora la innocenti a /tahitana nel mondo ,le ghiande caccia e 
uano la fame, li fiumi la fete degli huomint , da quali 
difcefi noi fiamo : le quali co fe, come che hoggi fi fchifino del 
tutto , non ceffi ch'elle non poffano chiarijfimi dimofirae 
tionefare , di piccioliffime gy di pochifftme cofe la natura 
contentarfi - Li Romani eferciti fitto Carmi & per file,gy 
per pioggia dì giorno gy di notte combattendo, ò edminan 
doy lilor campi affoffdndo,niuno altro guernimeto per fi 
disfacimento della natura portauano y che un poco di f arie 
na per uno con alquanto lardo , non dubitando di trouar 
de l'acqua in ogni luoco. Quanto adunque piu leggiermen 
te fi debbono poter pa fiere coloro 3 che nella città diftrma e 
ti, et in quiete dimorano (Tolga Dio y che uoi in fi fatta eflre 
mita uenuto fiate, che queUu } che coloro faceuano , conia 
uofìra famiglia fi conuenga di fare. Mi fi già quello, ch'io 
dico } fi fece ,et è poffibile di fare, molto maggiormente è fe 
condo la f acuità rimafdynon fecondo le menfi di Sar dande 
palo, ma ad efimpio di Xenocrate la uofira famiglia ordie 
tiare, gy^colui, il quale le fere nelle felue, & gli uccelli ne 
Varia nutrica, prefiandoui de la fua gratta, anchora nelle 
fotitudthi di Egitto, non che tra gli amici et parenti, ul por 
ià modo innanzi di nutricarla. Egli non Henne mai meno 
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ad alcuno, che in lui fpcraffe : £T chi non crede dìld fferan 
Zi di lui piu, che del pddre , o di dlcuno ditto j per certo ne 
lui, ne fc,negli huomini del mondo conofce . Et uoi deuete 
ejjer contento d'hauerpiu tojio flrettd ,e fcdrfd fortund in 
dlleudre i uojlri figliuoli, eh e molto larga : perciò che come 
le delitie ammollifcono co* corpi gli dnimi de gioudni ; co fi 
ligroffi cibi, e duri letti \ & li uefiimenti rufiicdnigli dni » 
mi naturalmente gentili fanno dd ogni fatica patientijraf 
frendno l' arroganza, <&- di piacere , & di fdper con tutti 
uiuere dccendono loro ildifio . Et fi ben figudrderd trd ld 
moltitudine de no fi ri paffati, troppo piu fi trouerdnno colo 
ro,che digli affri & rozi nutrimenti fono in glorio fa fds 
mauenuti-,che quelli, che nelle morbidezze fono flati allea 
uitLinfrd quali per certo, fe gran forzi di ndturdl diffofi 
tione non gli hd foff>inti,mai dltri che cdttiui, pigri, fuper= 
bi,& Jìizzofi non fi trouerdnno effere fati . Et chi ciò non 
crede, riguardici gli A[firif,& Egittidci Re trd le delicate z 
ze & gli odori Arabici effeminati-, @r dppetto a loro frpo 
gd Dauidjilqudle nella paflurd degli armenti la fuapuetl 
tia efercitò;Cr Mitridate , ilqual nella fua giouenezza no 
dltroue,che ne bofchi,& tra le fere habitò. ditelli uitiofa *= 
mente uiuendo ,&infe fleffi riuolgcndo le guerre , come 
alleuati erano, cofi effeminatamente moriuano . Di quefH 
altri, l’uno uinccndo le genti uicine, fi leuo in merauiglios 
fa grandezza ampliò il fuo regno : l'altro di uentidue 
nationi diuenuto Signore , oltre a quaranta anni congrds 
uiffima guerra faticò li Romani.Di quefli efempi^n'e pie * 
no il mondo : & però piu pome farebbe fouerchio . Viuete 
adunque, concedendolo D io, con men graffa fottuta in 
maggior fortezza trarrete la uo(lra[ famiglia . Hor non 
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fo io,fe voi fiete nel numero di coloro , che fi dolgono piu , 
nelld uecchiezzd alcuni trduerft avvenirgli , che fe nelld 
giousnezzd duuenijfe . md perche gid trd lo limitdr di 
quelli ui ueggio entrato, poffibile è , che quelli come mdle 
dggiugnente à lo efilio , ò lo efilio a quelli , reputdtc piu 
gnue.il che fe cofifoffe , pouero configlio farebbe, chi non 
fa, che li lunghezza^ ld certezza del tempo, dilunga et 
raccorcia la noia j* Niu»i tribulatione può nelld vecchiez- 
za effer lunga , concioftacofd che la uecchiezzd mede fimi 
lunga non fiatila e per ultimo termine ,c(j a quella è vici 
naia morte fa quale ogni mortai gravezza decide & por 
ta via. oltre accio come il ftngue a raffreddar fi comincia , 
cofi le concupifcentie tutte à mitigar fi cominciano: et tem 
perito Vardor de Calte ccfe , dispiacciono fenza dubbio me 
no le minorile quali fuole lo efilio ad altrui recar e. ty uni 
ver fai regola e\ a con furti non far paffione gli accidenti . 

• £7 ninno vecchio è ( fulvo fe Qjiinto Metello non steccete 
tuaffe ) ilquale per varie auuerfitd non habbia già molte 
volte pianto, molte dolvto fi, molte la morte defiderata . ne 
le qvali cofe ejfendo indurato , £7* callo havendo fatto con 
molto meno di fatica le cofe trauerfe vegnenti riceve 
porta , che i giovani non f ariano • à qvali ogni piccioli co s 
fa come nova difpiace,& è gravofa. Adunque poi che ve * 
nirdeveva qvefla turbatone , pietofamente ha con voi la 
fortuna operato , effendofi nella uojlrd uecchiezzd indù * 
giata . perciò che la vecchiezza pe configli è reverenti 
da , ne quali ella vale pivche alcvn altra età : la corpvlen 
tia ad effa congivnta Cdggivnge quellagravita , che forfè 
rcà. autor non harebbe recata . Voi non havete a corre s 
re , fedendovi , ripoftndovi . vede la mente le cofe 
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lontane ,<& con acuto Intelllgentia di quelle, fecondo Cordi 
ne delld ragione, dizione. & l'haucr moltitudine di figlino 
li in ogni fiato è lieta, et grado fd co fa: i quali C omelia md 
dre de Gracchi f> fua fommaricchezza mofìro a la fua ho * 
fie capoana.chi debita, che rfurge do anchora in loro nelld 
debita età lo fpirito de lorof affati, e[fi,mu.édo uoì,no uifid 
no anchora digrandiffima con folation cagione, & morena 
do di futura fj>eranzd ? La natura anchora nelle mani de 
figliuoli pofe il coltello uendicator de Conte fatte a padri , 
fyla gloria degli duoli loro, perche infuoco di recreatio* 
ne,g t non di pefo in tanto affanno li deuete hauere • M <t 
che diremo de Chauer moglie , non folamente uofiro ram* 
mitico, ma quafi uniuerfal di ciafcuno? Affermerò , come 
che io prouato non Ch abbia, che doue buona , (57 ualoropt 
donna non fia,effer molto piu graue nelle felicitale nel* 
le miferle a tollerare : perciochecome la maluagia pianta 
nel terreno graffo fubito in merauigliofa grandezza fi le* f 
ua,doue piu humile nella piu magra dimora-,cofi la mal di 
fpofia anima le fuperbe corna, che fuor caccia nelle projpe* 
riti , dentro ritira nella miferia . M afe ad effer buona ( 5 7 
pudica et ualorofa fi ritroua, niuna confolatione credo che 
effer poffa maggiore a lo infelice, ma, che l'uno (57 Caltro 
con alcuno efempio apparifed , mi piace. L' abondanza de 
beni temporali traffe E lena figliuola di "X indar 0 in tanto, 
lafcluia,che con Patii fuggendo fi mife Menelao [uo mari * 
to,i fratelli, li par enti, tutta Grecia, kfia in importabile - 

fatica, (57 quafi in eterna difiruttione . Quefia me de fimo — 

abondanza in tanta fuperbia eleuò Cleopatra moglie di 
Sethor Re d'Egitto, che cacciato il maggior figliuoHefàe* 
gnOfinimkheuolmente con armato mano perfeguitollo, et 
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V altro, che per ld crudeltà di lei s' era fuggito , riuoc&tola j 
parandogli infidie il prouoco di ucciderai. Et Cleopatra^he 
fu rultimd Regind d'Egitto y dd quefìa meiefmd lufingda 
td,in tdntd cupidità, di piu dmpio regno Idfcidtdfi menare, 
dopo mille ddulterij diuenutd moglie di M irco Antonio , 
£7 del R omdno Imperio inudghitd,non requiò infino i tU 
to , che lui hebbe foffinto a mouerguerrd dd Ottauiano : 
perld qual non foldmente non acquifarono quello , che de 
fiderduano,ma perduto quello, che poffedeuano,auolontd 
rid morte ddrfi ajfedidtì,& prefi diuennero. lo lafciero fld 
re ld rdbbid di le fabel, il furor di T ullid Scruilid , ld lujfu* 
rid di Meffdlind , gr £ iimportdbili cojiuml di mille altre 
nel grdnde / lato : y co fi ld intemperdtd drrogdntid di Caf 
ftndrd fgliuold di Priamo , d'olimpia madre del grdnde 
Aleffandro,di Agrlppind moglie di Claudio Imperdtore , et 
di molte dltre, per uenire a quelld pdrte , che piu ui può co 
foldtione recdre.Etyfi comegld dijft,niund confolatióne'ere 
do che fid maggior, che ld buond moglie a lo infelice : fi co » 
me Ipficrdted con chidriffimd fede ne tejlimonid . Coflel 
fommdmente Mitridate Re di Ponto dmdndo, & lui uega 
gendo in continue guerre', pofìdgiu Idfemìnil morbideza 
Zd,& acdudlli C7 d forme ddufdtdfi, fonduti fi e capelli , 
e (prezzatala fud beUezZd, in hdblto d'huomo fempre il 
feguitò dd nìuno affanno uintd,]gg mdffmdmente qudna 
do egli dd Pompeio fuperdtofu corretto di fuggir trdbdr 
bdre,& udrie ndtioni : nelld quale auuerfita troppo piu di 
. confohtione por feeUd di marito , che non porfero di (pe* 
rdpz^le molte genti , che a lui ancora erano foggette . Et 
S ulpitia, quantunque guardata molto da Giulia fua mda 
ire foJfe,di nafcofo hauendo feguito Lentulo TrufcclUonc 
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fuo marito in Sicilia prò ferino da Triumuirr, fi iene crea 
dere con quello amore &fcdc hauergli porto meno piace 
re, che noia la profcrittionericeuuta. lo potrei aggiungere 
aquefli efempi la forte & pietofa opera delle mogli Me * 
nie,li carboni di P orda , la fuenturata morte di Giulia di 
?ompeio,co altri molti fimìglianti,ma perciò che io credo , 
oue il bi fogno il richiedere , la uofira monna Giouanna ef 
fere un'altra lpficratea,ò quale altra delle predette uolete, 
fenza piu dirne mi pare di poter paffare al prefente, uolés 
do uenire à quella parte, laquale al mio giudicio, per quel 
lo che io habbia udito, piu che niuna altra nel prefente e fi 
lio ui cuoce. Ir ami adunque per alcuno amico flato detto , 
che ogni grauezza,che la prefente auuerfità haueffe potu 
to porgere, ò porge ffe,ui farebbe leggieri à capottare, doue 
inojìri cittadini, liquali in non hauer uoluta alcuna uofira 
fcufa,quatunque uera tylegitima fiata fia,riceuere,ingra 
ti reputate, non ui haueffeno,cofiderandolo, con titolo cof 
abomineuole cacciato, come fatto hano. C erto io non neghe 
rò,tT Cuna, et l'altra delle dette cofe effer fopra ad ognal 
tragrauifft ma à comportatela prima, percioche,quantun 
que ciafcun buon cittadino nonfolamente le fue cofe , ma 
ancora il fuo fangue,ty la uita per lo commune bene , egr 
per la tfaltatione della fua citta' diffoga,anchora ha rifpet 
to,che doue in alcuna cofagli ueniffe fallito ( perciò che c* 
tiandio e piu uirtuofi ffeffe uolte peccano J) egli per lo fuo 
bene adoperar p affato debba trouare alcuna mifericordla : 
Cr remifftone ìnanzi à gli altriilaqual non trouandrgli t 
molto piu graue la pena che fé meritato il benefciojno ^ 
haueffe. Et fe alcuni cittadini ne la nofìra città fono , che 
per la loro opera , o delor paffati gratta meritaffeno : uoi 
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filmo (he fidte di quelli.perche no troudndold,ficome nega 
gio che troudtd non l'hduete,meno mi merduiglio fé ui do 
Irte. Mi doue fi urggi folo d notàbili huomini efftre inni* 
did portata-^ per quelld hduerld ingrdtitndine , qudnto 
di mdle hd potuto, ddoperdto : flint o che qudlunque colui 
fi fidyd cui qneflo inconueniente duuengd,cono fcendo quel 
lo, che dudnti credere non hdrebbe potuto , come fgdnndto 
tycertifìcdxo ddluero ,fc di numero de udienti huomini 
dggiungendo,come ogndltrd noid,cofi quefld dncord, dàlie 
fdtiche de pdffdti diutdto deue foflenere. Et pero quate uol 
te quefld ffind ui trdflggeffe , prego ui riducidte dUd mena 
te, che lhefeo,le cui opere furono mdrduigliofe , & degne 
di perpetud làude, dd quelli mede fimi Athenieft , li qudli 
egli in qui in ld per là G rccid diffierfi, hdueud nelld lor 
città riuocdti , £7 con utilifftme leggi in cittddinefcd uitd 
ordinàri ,fu d'Athene cdcddto : in qudnto à loro ( fe'l 

genero fo ànimo dilui l'hdueffe pàtrio ) di morire in mifea 
ri uecchiezzd conflretto : ne fi trouò chi per conofcenzd 
de riceuutl meriti JCoffd di lui,che contro loro piu non poa \ 
teudno dlcundcofd, dà Tiro picciolettd \fold,doue sbdndts 
to hdueud i fuoi giorni fini ti, f dee ffe ritorndre dd Athene . 
Quefti mede fimi Solone ,ilqudle con fdntiffime conflitus 
rioni gli hdueud dmmdeflrdti', fjr le cui leggi dncordgrdn 
pdrte del mondo rdgioneuolmente gouemdno , conflrins 
fero già uecchio d'àndàre in Cipri sbdndito <gj là morirà 
fi . Q uefli medefimi Milcidde , ilqudlef loro dàlie cdtene 
de Prr/f , infinità moltitudine di quelli merduigliofda > 
mente uincendo in Mdrdtone , hdueud tolti, nelle los 
ro ìdtene in ofeurd prigione fecero morire : ne primd 
il fuo corpo renderono ci fepellire , che C imone in quelle 
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mede fime catene, che tur fi deuedno di morto corpo del pd 
dreftfdceffe legare. I Lacedemoni d ninno dltro huomo ef 
fendo tdnto tenuti , piu oltre Ligurgo giufliffimo huomo 
con le pietre dffdlirono ,e& ultimdmente di quella città, la 
quale egli haueua con finti Jfime leggi regolataci cdccidro 
no: Et i Romani [ offerfero , che'l liberdtor d'itdlid , cioè il 
primo Africano ,poueramét e moriffe in Linterno* Et l'Afa 
fico , che de theforid’ Antioco haueua riempiuto Cerarlo 
loro patirono che foffe meffo in catene tdnto in prigioa 
ne tenuto , che tutto 7 fuo patrimonio uenduto publicd 

to' foffe.Et il fecondo Africano fhauendo Cdrthdginc,& N« 
manna, fuperbiffime citta il Romano giogo j prezzanti ,ab 
battute, trono in Roma ucciditore, et non uendicatore.Ver * 
che m 1 affatico io in raccontar tanti ? tutte le fritture de' 
f ono P Ìene ^ in g rdrìtit dine è anti * 

yV fpcj?* chiffimo peccato de ’ popoli , e fi radicata in quelli , ehe 

r non fi, come V altre cofe , inuecchid , ma ogni di pìu uerde 

germoglia, & dopo ifori conduce in grandiffima copia ti 
frutti fuoi.Et pero', fi come altra uolta ho detto, quello, che 
a molti fi uede effere auuenuto Z7 auuenire , fi deue con 
molta minor noia patire. Appreffo à quefo affermo la fe * 
conda co fa hauer piu di ueleno : et mafftmamente negl'an 
ni , ne quali alto fentimento genera piu difdegno . laqual 
co fa credo che da quefo duenga : cioe\ perche tutti ndtu * 
ralmente con fama defideriamo prolungare il nome no* 
fbro‘,ty maffimamente color o,i quali dirittamente fentono 
della breuità della uita prefente.Et chi d’acquif affama , 
d guardar l'acqui fiata è negligente, piu tofo bruto anima, 
le,Crfruitor del fuo uentrefipud chiamare, che rdtiond* 
le: cofi quefa uita trappajfano , come (e del parto del • 



z.a re flore , grandemente fi guardano i fauij di contamia 
noria, o" di fama trapuntarla in infamia : con ragione 

fommamente fi turbano , fri da altri in alcuna maniera 
contaminata . Et quinci molti a gran pericolo giti fi fonò 
meffi per uolerla purgare , ft forfè alcuna nebula in quel» 
Ufojfe da inuidia , ò da fai fa opinione fata gittata , Vera 
che fi di ciò ui turbate ', ul dolete , che d'alto animo uì 

fietc, non me ne merauiglio',ne riprendere ue He fdprei.mi 
tuttauia & à queftdyCome a C altre paffioni,ha la ragione 
delle cofe modo & termine po fio. Fatto bautte, fecondo chi 

10 intendo, di ciò, che oppoflo è alla uoflra lealtà , & di che 

11 mobile uclgo uifa nocente, ogni feufa, che a uoie poffis 
bile.Scrittò hauete non una uolta,ma molte, & a prluatt 
perfine, & à uoflri wagifhrati. con quella granita * che 

. per uoi iV potuta maggiore > ingegnato ul fitte di moflrat 
la uoflra innocentiaity oltre acciò hauete la uoflra tefla of 
fetta , doue del fallo oppofloui dinanzi a giuflo giudice , 
non ad impetuo fi, fiate conuenuto . Nr dubito ,fe hduefli 
hauutoa fare con huomini fi ragioneuoli, come fi tengono 
i Fiorentini , che faridno fiate le uoflre feufe bafleuoliad 
ogni debita purgatione. perche in qutflo credo fi poffa fina 
tire , I giudici tff >re oflindti ,& V occupato innocente. Direa , 

te forfè , qutflo non bafla à me: le ndtioni circonuicine IH 
un mede fimo errore co cittadini fono : q? la generale oph 
nione quantunque' f alfa fta in luoco di uerita e hauuta : 

CJr cofi auuiene , che io fenza colpa y oltre al danno , ho là 
uìrgogna . ilche non fi fi io mel confenta , ma cotanto hi 
queflo di dir mi piace . N/m» meglio di uoi fa il nero di 


quello, che fi dice. ® fe innocente iti conofcete , dffdi baffi 
dlld uofbra quiete: ne piu fa à uoi quello, che ditti di uoi fi 
creda.che faccia dittiti quello ,ch e uoi men che giufldmen- 
te ui crediate. In ninna parte per V altrui credere fi turba 
la quiete del fauio. Affai hauete in queflo,fe con pura con* 
faenza potete negare ciò' effer nero : ® deuete molto piu 
ejfer contento , che in co fi fatta parte piu tofo falfamente 
di uoìfifìimiyche fefuffe ragioneuolmente creduto. Perciò 
che per niun altra cagione Socrate de Chumana fapientia 
certi ffimo tempio , beuendo il ueleno riprefe le lagrime di 
Santippafua moglie ,fenon perche effa in quella fi doleua , 
lui a torto bere il mortai beuer aggio: quafi uoleffe,fe d ra 
gioite beuuto lohaueffe,Li deuere doler fenef et per contri 
rio ^bruendolo a torto no deuerfi dolere.Perche p affato que 
flo primo empitola riuocare è la prima fmarrita uirtu,et 
nelfuoluoco con piti utile co figlio rimenar la partita quie 
te y & con V opere fer inanzifare fi , che ciafcun che men 
che giuflamente ha creduto , o crede y fe medefimo facendo 
mentitore, fe ne penta, j®doue le ragioni predette non ui 
pareffeno bajìeuoli y recateui almeno à quefìo,che qllo, che 
molti migliori di uoi già foffer fero , non fia uergogna a uoi 
di fofferire.Scipione Africano y del quale quanto piu fi pars 
la piu re fa infua laude da parlare ,® del quale no credo 
che piugiuflo nafeeffe intra gentili y ne piu d'honore,et me 
no di pecunia cupido, acquiflata la gloria della ricuperata 
Spagna,®- Italia fatta libera,®' Aggiogata Africa , trouò 
in Roma chi V accusò di baratteria; ne furono co fi alti i me 
riti di tanta potentia , che in quella medeftma nofoffe chi 
riceueffe Caccufa,® chi lo chiamaffe in giudichi anc%* 
ra chi di quella condannare il uolejfe.Ciulio Ce fare; le cui 

/ 

-, -■ . ' . i 


Ito 


opere non follmente Ve fremiti della tem , ma co la fama 
tocca.no il eie lo, in quella medefimd infamia incorfe, nella* 
quale uoi di ejfere incorfo bora ui grauate . Et perciochc 
gii diffe,fe per alcuna co fa fi deuejfe romper la fede, per lo 
regno era da rompere: ancora fono di quelli, cne'l fuo ffle 
dor i ingegnano d'offufcare. Ma come che gli inuìdiofi con 
tra Valtrui fama dicano, diremo noi,ò crederemo Scipione 
barattiere ? è Giulio disleale? ueggendo quanto à Vuno 
a Caltro Dio uero conofcitor de gli attihumani di (fetidi 
grafia concedeffe?certo no.lt nella n offra età fappiamo noi 
quanti, &r quali nella noflra citta , & altroue non foldmé 
te con penfiero,md con aperta dimofìratione ,&in riuol • 
gimento de g/r flati communi habbiano adoperatoli non* 
dimeno o cbe'l continuo ufo di co fi fatte opere , o Vuniuer * 
fai deflderio di clafcuno diueder mutamenti,! la forza di 
pochi anni roditori d'ogni cofa,cbe fatto fe Vhabbia,i citta 
dini babbiamo poi uedutì , & con aperta fronte tra gli al* 
tri non folamente procedere, ma tenere il principato . Itfe 
queflo, (begli huomini hanno fofferto, fjr foffrano, [offrir 
non uoletej quello,che chriflo,il quale fu Dio , & Attorno, 
fofferfe, non ui douerà in quefla parte parer duroafoffe * 
rire.lt manifefliffimacofa e, che lui, maeflro uerdciffmo 9 
alcuni chiamarono feduttòrr,et altri, effendo egli figliuolo 
di Dio,minìflro del Diduolo ; £7 molti furono, che lui dijfe * 
ro effer mago, la fua deità negando del tutto.lt fe di coflui, 
che era , & è luce , che illumina cìafcuno huomo , che nel 
mondo ume, tanti conuiciatori fi trouarono:non fi deueal 
cuno huomo, quantunque giuflamente £7 fintamente ul 
ua,merauigliare,ne impatientemente portare, fe troua chi 
la fua fama , £7 lefue opere con fopranome^ ignominiofo 
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{ingegno di molare y d di mdcchidre.Seguitino y come dif 

fi f opere uoflre contrarie al cognome ,et sforzinfi i mal dia 
centi quanto uogliono: egli non follmente non procederi , 
ma quello y che è proceduto y com e fe flato non f off e y in nien 
ttfi rifoluerà di leggieri. Et accio che ad alcuna conclufioa 
ne uengano le mie pprole y gli argomenti ©r conforti : dico, 
che perfuadere ui douete y uoi effere in cafa uofha , poi che 
uniuerfal citta di tutti è tutto il mondo ; ©r quante uolte 
le cofe opportune alla natura hauer ui trouate , non pouea 
ro y ma fecondo natura ricco ui filmiate ,©7 la uecchiezza, 
come fferlmétata negli affanni y ©r piena d’utili configli, 
habbiatepiu y che la flrabboccheuole giouenezza, cara j ©7 
maffimamente inqueflo cafo y fenza ramaricarui della cor 
pulenti a aggiugnltrice a quella di graniti uenerindl: ©7 
cofi li figliuoli apparecchiatiui per baflone y doue forze ma 
caffeno alla uecchiezza : come commune compagno di 

tutte le faticherà moglie non fuperfua d noiofa y ma utile 
giudichiate y contento y che l'infortunio ui habbia parimete 
fatto conofcere ifalfi amici da i ueri y ©r quanta fid la ina 
gratitudine de uoflri cittadini y nellaquale,non conofcendoa 
IdyV forfè troppo fferindo , potrefle per l'auuenire effer 
caduto in piu abomineuole pericolo di queflo.et fenza cua 
raruì di ciò', che curandoui altroché uergogna non uipuo 
dccrefcere y cioè del titolo della uofbra cacciataci fo che leg 
giermente lo j fognerete . Io potei per auentura affai bone 
f amente far qui fine alle parole: ma V affezione mi foffla 
gne À deuere ancora con alcuno altro puntello l’animo uo 
fro agramente dicollato armare al fuo foflegno. ©7 qqefio 
fera la buona Jperanza: le cui forze fono tante ©7 tall y che 
nonfolaméte nelle fatiche fofìcngono t mortali/na ad effe 


uolontariamente fiottentrar gli fanno, fi come noi manife* 
Jldmente ueggiamo . chi dopo molte fatiche far ebbe apo* 
neri lauoratori gittare librano tulle terre , fe quella non 
foffie?chi far ebbe d mercatanti lafiiare i cdrì amici, e figli* 
uoli,& le proprie cdfc,ct foprd à le nani, et dite montdgne , 
£7 per folte [cine non fiicWre dd Udroni dnddre , fe qucfla 
non f offe ? chi farebbe i Re notare i tor thefori , producere 
ne 1 cdmpi fatto l’drmi e lor popoli , £7 mettere in forfè le 
lor M diefldyft qucfla non f offe ( C ofiei Vuberifera ricolta , 
gli ampi guadagni, ty le glorio fe uittorie promette, c t dna 
cora, debitamente prefir,concede.Sperare adunque ne gran 
diffimi affanni fi uuole,ma no ne gVhuomini, ch'egli e ma 
Iddetto queli'huomo,chehd nelThuomo fterdnzd . In Dio 
è da fife rarefa fina mifiericordid è infinita ,&• alle fine grda 
tic non e numero lafua potentid è incomparabileme fi 
può la fiua liberalità coprendere per intelletto. In luldàun 
eque l'anima^ la [feranza uojira fermate. Sue opere fu* 
rono,y non fienza ragione ,come che noi i apponiamo aU 
la fortuna, che Camillo effiendo in efilio appo gli A rdedti , 
non fi blamente ribandito f offe, ma da quelli medefimi } che 
cacciato Vhaueuano , fatto Dittatore fn Roma trìophando 
ritornaffe : £7 che Alcibiade fungo trafiullo della fortuna 
flato, non fo fife con tate efecrationi da Athene cacciato, che 
egli in quella poi co troppe piu benedittioni et chiamato, et 
riceuuto non fo fife: anzi no baflando algiudlcio di coloro > 
che cacciato Vhaueuano fi fargli pienamente nella fiua tor 
nata gtìjìumani bonari fnfiieme co quelli li fecero ancorai 
diuini. ififo larghififimo donatore fimilmente permifie , che 
Majfinijfa cacciatola quel punto condotto, che rinchius 
fio nelle fecrete [fi cionche de moti delle radici d' herbe pros 


cacciategli da duoferui,che rìntdfi gli etdno de molti eferci 
ti, non effendo ardito d'apparire in parte alcuna ,foflentaft 
fe la uita fua,ne molto dopo con picchia mano d'armati 
uenuto a Scipione, ty prefo et uinto il fuo nimico , non fos 
Idmente lo fiato prifìino & il fuo reame ricuperaffe , ma 
gra parte di qllo del nimico fuo dggi6toul,tra gli altri gru 
diffiml Re del modo ,fflendidiffimo,ct in lieta felicità lun 
gamnete , amidffimo de Romani, de quali nella fuagio 

Htnczza era fiato nimico, uiueffe.lò lafcieròftar la diurna 
benignità ne gCantichi, contento di mofirar quella , ch'egli 
usò in un nofìro picciolo cittadino ne' tempi nofhi : ilqualc 
feto delle mie lettere degno fiimafft , lo nominerei -,mae fi 
recente la cofa , che leggiermente fenza nome il conofceres 
te.Ricordare adunque ui potete, effere flato chi in non piu 
lungo (patio d'undici mefi effendo con acerbiffimo bando 
della nofìra città difcacciatofet de meno poffenti fatto gra 
de(ilche in difgratia , fi fiamo ritrofi,ci riputiamo )@r oltre 
acciò con quelle maladittioni,.che poffono in alcuno gittds 
re le nofire lcggi,effere dggrauato , & allhora che egli piu 
'lontano fi credea effere à douer prouarl'humanità de fuoi 
cittadini, di mercatante non huomo d'arme folamente, ma 
Duca diuenuto d'armati, co troppo maggior uifìa che ope s 
ra, meritò di riceuere la cittadinanza , & nobile di plebeo 
diuentare, & ancora al noflro maggior magifirato falire, 
che adunque diremo , fe non che alcuno quantunque op= 
preffo fa , mai della gratta di Dio non fi debba difperare $ 
ma bene operando fempre à buona fperanza appoggiarfi ì 
Uiuno è fi difcreto & pervicace, che conofcer pojjali fecre 
ti configli della fortuna , de quali quanto colui , che £nel 
colmo della fua rota , puote & deue temere $ tanto coloro , 
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che nello infimo fono , debbono etpoffono meritamente ffe 
rare. Infiniti è li ditóni bontd : & ld noflri cittì piu ihc 
altri è pieni di mutamenti, tinto che per efpericnza tutto 
di ueggiamo uerificarfi il uerfo del noflro poeti, 
die à mezo Nouembre ■* 

N on giunge quel che tu d.*Ottobre fili. 

Et però reggete con tórli forzi V inimo dilli fortuni eoa 
tririi fo(finto,y abattuto : & dedito uh il dolore , OJ 
te lagrime, le quali piu toflo tolgono ì gli afflitti conflglio, 
ch'elle non danno aiuto quelli fortuna, che Dio u'ap* 
parecchia, fyerindo meglior,pitientemete fofferite.Ue crea 
diate , che egli flringa piu le mani deìli fua gradi à noi , 
ch'egli labbia fatto d quelli, che difopra ho nominiti, odi 
molti altri . Nr uoglio che uoi didite il noflro cittidinefco 
prouerbio.d confortitor non duole il capo . Ben fo io, che 
dal confortare a Coprire è gnn differenza;^ doue l'uno 
e molto dgeuole, l'altro è maligeuole fommimente.mi chi 
di quel , ch'egli hi , non c tenuto d piu. Se io ui poteffi in 
operi aiutare, fi come in conforto, forfè da rifiutar fariano 
fe io noi fdee [fi. & io non mi poffo nafeondere a uoi, che fi 
pete ciò che poffo.i» quello adunque ui fouuengc,che còce 
duto mi e.tt deuete ancori fapere,che fe de conforti non fi 
deffeno, molti per cittiuità d'animo nella miferìi uerrebbo 
no meno. Et percioche molte parole ho ffefo intorno ì queU 
lo, ch'io credo che ui bifogni fecodo il uoflro prefente flato . 
prima ch'io faccia fine,à moflnrtó,qual fu il mio,alquate 
ne intendo di fcriuere.lo fecodo il mio proponiméto,il quas 
le ui ragionai, fono tornato aCertaldo ,&• qui ho comincia 
to co troppa men difficultà,che io no iflimiiti di potere, à 
confortar la mia uita: y cominciammi gii ligroffi panni 
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à pidcere & le contadine manie : & il non veder l'ambl 
tioniyty le [piacevolezze , li fafìidij de noflri cittadini 

mi è di tdntd confoldtione ne l'dnlmo, che fe io potejfifar 
fenzd udirne alcuna co fardo che'l mio ripofo crefcereba 
he affai . In ifcdmbio de folliciti auolgimenti & continui 
de cittadiniyUezgio campi ycolli, arbori di verdi fronde } et di 
fori udrij rive f iti, cofe fmplicemente dalla ndturd prodot 
te.doue ne cittddini fono tutti dttifittitij. odo cdntdre lufi 
gniuoli & gli dltri uccelli non con minor diletto y che fuffe 
già ld noii d'udire tutto di gli ingdnni , £7 le dulealtà de' 
(ittddini nofìri.Co miei libriccivolifquate volte uoglid me 
ne viene, fenzd alcuno impaccio pojfo liberdméte rdgiond 
ve.lt dedo ch'io in poche pdrole conchiuda ld qualità delld 
mente mia,ui dico, ch'io mi crederei qui mortdle , come io 
fono , gufare £7 fentir della eterna felicitile pio m'hduef 
fe dato fratello, d noi mi bdueffe dato. Credettimi, quando 
prefi la penna ydouerui fcriuere una lettera c6ueneuole:& 
egli m'e venuto fritto puffo che un libro . ma tolga via, 
Dio, eh' io di tdntd larghezza mi feufr, fperando che fe aU 
tro adoperar non potrà la mia frittura , almen quefofac 
va, che quanto tempo in leggerla metterete , tanto a uofbrl 
fofpirìne torri . A' Luca c'jr ad Andrea , li quali intendo 
che co/ìd fono } quelld compaffione porto, che ad infortunio 
d'amico fi deve portare : &fe io haueffi che offerire in mi 
tigatione de lormali,fareilo uolontieri. nondimeno, quan* 
do vi paid,quelli conforti,che d voi do y qveìli m e de fimi, & 
majfimamente in quelle partiyin che à loro,dppdyengono , 
intendo che dati fano.Et fenza piu dire, prego D io, che con 
foli voi,?? loro . * 
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a' m. donato rvllo. 


Signor mhfSon mi lodate Unto quefe mie Ietterebbe 
n* uf prometto , che ut farò patir [a pena del uofiro peccato ; 
& tante uè ne feria ero: & non meriterete appunto altro.no 
> n ^ ftpete uoi che l'a^ulatione è il ueneno delle omicide , le 
M* quali f ino piu ojfefe da quella y che dalle ingiurie ? ma fan* 
r( ty ui f donati tutti gli errori paffati in hocgenere } pur che di 
fifa qui innanzi ci fi metta fine , ilebe fe non farete , app areca 
» ^ chio una accufatione contra uoi auanti il Signor Cardini a 
ù m le dì Inghilterra efempio di candidiffima fweeritì y dcHa cui 
poni ricuperata foniti hanno dfarfefìd ) & à renderne grafie i 
i Idi Djj, tM fi li puoi fruitori, fra liquali ejfendo io il minimo , 
m b l’ho fatto con tutto l'affetto del cuore.et ringrdtio uoi mol 
W to y come ho anchor fatto quelli di Roma t dcÌlo auifo y il qui 
le m'è fiato tanto piu grato , quanto fon flato in maggior 
timor di perderlo per quello della infirmiti : che non uedo 
* ul4 mal quel Signore infermarfi , che non fa pieno di quella 
f‘ & paurdjper quefla ragione principalmente ,che queflo modo 
pfr no mi par degno di lui.Horiceuuti li uerf di M. Mire’ A » 

E tonto quando ne habbia ricuperati alcuni altri , che fos 
no in mano d'uno amico mio, io ui manderò anchor queU 
irtuni: H )C fjg ui fatiiferan molto piu a mio giudicio perche fon ta 
f In >* to piu uaghi,etpiu uenufli, quanto che trattano di matea 
rie piu capaci di uaghezza che per la ueritì quefìt matea 
fimi, fi rie della religione i trattarle uagamente f fanno fteffo di 
rngo* 4 fante prgphane : & credo che fa diffidi co fa a farlo bene, 
fr 0 V con dignità. quefie altre fono materie paf orali, et amo 
# roffimdguardereteui di gratid di mofrarli poi à certi Sto! 
i, d che fi fcandalizano d'ogni co fa : e*r fe pur ne fentirete 
fa P 













r far rumore come di co[è contrarie alla ulta, & prof effìon 

del flaminio dà qualche fanto plebeo, & fenzagiudiclo, ri 
fondetegli per parte di effo fldminio, eh egli confe[fit, r .he 
feria forfè meglio k metter fine alla poe fidiache chi ha* 
ne fife (baritono deuria tuttauia [gridarlo tanto, auuegna 
v * che taThora fi lajfaffe traportare dal furor poeti co . er per 

parte di lui dategli quefio efempio,chefe fojfie unhuomo , 
che baueffe fatto unlungo habito nello amar e, et prattiedr 
co femine } il quale auuedutofi del fuo fallo metta ogni fuo 
' [Indio per afienerfcnejnd fra tanto la neceffita lo coflringa 

a uiuer lungamente in una camera mede [ima co una gio 
nane belliffima , non fi hauerid a merauigliar la fua bizoc 
cheria , che quel pouero giouane cadeffe in molti anni con 
cojlei tre o quattro uolte in fornicatone ,anzi feria mira * 
colo che fi poteffe afienere tanto.Hora ri f ode il F laminio , 
che da giouane ha fatto l'habito nello amore della poefia, 
qj ha hauuto caufa di Amarla ; percioche oltra che per fe 
fid uaga , amabile da chi ha firito gentile, gli hafat.o 

molti fauori neUafuapouertà.&quejld bella giouane ,di 
ce, che mal [uo grado habita fernptc nell animo fuo, £7” hi 
fognaria che pctdejfe la memoria di quel che ha imparato 
in lunga età, fé uolejjè f cacciarla daft,la quale gli hafat* 
to, &• di continuo gli fd tante lufinghe , e2T tinto fi rende 
facile alle fue , uoglie , che non e chi debba riprender lui 
tanto di uno o due errori che faccia in hoc genere in molti 
anni, quanto lodar lagratld di D lo In luì L che gli da tanta 
forzale nt ne fa piu di XXX ogni anno.etfefi dicejfe , 
; / perche uolenio far uerfi,no ne fa di cofe chrifilane , quado 
è a ff alito dalThumor poetico : a quella parte affale fid* 
to riftofo di (opra. quejla àpologìà fate noi doue accade 




per nome del Vlaminio y fe pur uorrete mofirar tiuerfi che 
ni manderò forfè con quefia y col medefimo patto , che feci 
gli dltri di rimdnddrlimi.il quii flaminio , per confeffirui 
ingenuamente il mio peccatolo confortatOjche quato piu 
ftcffofi fente’pungere dilli poetici titiHdtione,tdnte uoU 
te non ceffi di fornicare con ld fui dolce dmicd poefiaidalla 
quii fornicdtione ndfcono parti cofi belli, che dilettano 
lui,et qualunque li uede,che non habbia il gufo corrotto . 
fe per quefio mio configlio fero caduto in qualche cenfurd 
di quefli noui Stoici, fupplicherò Monfig.Reuerendifi. B em 
boyche fi degni di mandarmene Vdffolutione,che fo che lo 
farà di buoniffima uoglia.AÌlo eccellentiffimo mio M. \.a* 
Ziro de fiderò efferper uoi eccellente raccómma ndato : <(j 
di mio'Jibro uho poflo per debitore di certi uerfi delli fiuoi. 
State pure a uedere che fero tanto lungo fafìidiofo, che 
farò di modo che no mi loderete piu le mie lettere. ma per 
non dami maggior pena,per quefia uolta farò fine, racco* 
mandandomi a uoi con tutto f animo . Di Verona , 

aUi XXlli .diGenaro. M. d. XL. 

% I ' v^yv.», .Jt . • ** . W f w * -V * ■*"/ * 

- ' / " »■ Ser trance fio della torre . 

A' M. DONATO RVLLO. 1 

■ Aiutatemi uì prego ai eff rimere alTiUuflriffimo et Re 
uerendiffimo Signor Cardinale di Portogallo il gru piacer 
che bojiccuuto della fui promotione,anzifate uoi ^ fio of 
fido f> me y che lo fapretefitr meglio:et dite tutto quello } che 
fi'poffd dire per efpreffion di una eflrema allegrezzi'.ch’io 
ui promettOychc direte ancor meno della ucritdydlli quale 


non potria maigiungere ld uofira eloquenti* , non che la 
mid aridità, fe uolete uedere un' ombra di quefla mia con* 
foldtione ypenfate alle tante cagioni che ho di rallegrarmi , 
<27 • co fi uifia piu facile Veffrimer parte della piena alle * 
grezza ch'io fento : fjr alia buona grana di fua fignoria 
Reuenndifftma & 'lUuftrìfftma ui prego d raccomman « 
darmi infinitamente , £7 a bafciarle humilmente le mani 
per mio nome. Io non fon per farui quitanza alcuna delli 
ottocento che pagafle delli mìei à M.M are Antonio ha 
urei caro^he n'hauefle col tempo qualche difurbo, ma ec= 
co che tanto hduete fatto ,che me l'hauete fatta fare. Della 
fodra io burlai mi piace che temiate le punture:^" non 
uolendo dirui altro mi ui raccommando . Di Vero* 
na,alli l X di Decembre, M. D. X X X X I. 

. / Ser.T rance feo della Torre. 

a' m. donato rvllo. 

Signor mìo lafrefcd memoria della uofhd cortefid mi 
sforzò àfcriuerui da E /le. Giunto à Verona, doue non po* 
trei ejfrimerui con quanta allegrezza, & piacere uniuer 
fale Monfignorfia flato riceuuto da tutti quefli fuoi figlU 
uoli,& nobili , & populari', penfai non hauerul à fcriuer 
piu fe non dopo la riceuuta di una uofira.ma dalla medefi 
macaufa femprepiu frefea nelT animo mio mi fento far 
noua forza : £7 benché non mi occorra cofa di momento 
da dirui,non manedrò almeno di falutarui da Verona , co 
me feci da E fie:chc della uenuta del Signor P riuli, & di o* 
gni c irconflantia intorno d lui,& a chi l'ha mandato , <&r 
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d mtd que Hi finti copignli pdrmi officio mio di rimeta 
termi d quello {he ne fcrìuerd' egli mede fimo, ilquile no» 
fo dncor quinte hore potremo ritener qui,tmto è uiolena 
td quelli cildmitdyche lo ritird d Trento. Noi ci fermerea 
mo pur qui fin di Nit die [ e fi potrà con buoni grdtid di 
fui fintiti come fi fterifoipfirfueli uerfo Trento, di 
rei con molti uofird inuidiife nonfoffi certo , che non po * 
irete contenerul di udire dlle uofire delirio, per dire a' td 
ti uofiri ari molto pideere , Z7 p er riceuerne molto di lo * 
ro. F ri tinto pregoui dd imir come foletechiimd uoi piu 
che non fuole, benché fogli! imirui molto j et d conferudr 
mi neUdgrdtld delli miei princìpdli[fimi [ignori, liquili no 
nomino per non fir torto dlle lor figncrie&d me fiejfo , 
qudfi che dd ogniuno che mi conofce , non che di mio me fa 
fer Donito,non fu chidro chi fieno. 

Di Veroni, il primo di Settembre,del XX X X I l.Mieifrd 
tedi uofiri quinto fon io, che non poffo dir piu , ui fi rieeoa 
mindino,e(j io bdfclo li mino illi [ignori M irii con tut 
td li compdgnid del pereto, & refio. 

Seru.Trmcefco delli Torre. 

iVxxf' V .V» .-.a. s 1 ,, •i.'yi. ; à'Xy 

A M. DONATO R V ILO. 

Signor mìo, io credei di hduer riftofioì tutte le uofire: 
e& ecco, che mi uedo inmnzi quelli di X 1 1 1 di P idoi i 
me grm[fimi ,hiuendo pirticipito delpiicer uofiro per 
cofi nobile, uirtuofit, et dolce compdgnid, con 11 quile poffo 
dire di hiuermi trouito incor io, e/fendo con uoi uni mea 
de fimi cofi . il medefimo mi decider d uenendo i Ve netti 

P iij 


Fi Uufirifftmo cr Reuerendiffimo Vefcouo iTO franto , &• 

* ho Appunto bifogno di fimili confoldtioni nel dijj>idcere,do 
uc mi trono, uedendo M onfignornon far quel progreffo , 
che uorreijuerfo lafalute. non fi perde , m± non fi guada* 
gna,anzi fi perde no guadagnandofii,&- declinalo Vejldte 
uerfo lo Autunno gid uicino , ilqudle mi pdr di uederci di* 
doffo. li medici tuttduid fanno di buon Animo ,md io ho 
mdggior fedenel medico fupemo,ilqudle,ff>ero,che no uor 
va perder co fi preflo quefìo infrumento , delquale fi ferue 
per ld fdlute di tanto populo.il che fe fuccedejfe , quefo fe s 
rid ungranfegno dell'ira fud foprd di quello.lo no ho mi 
cdto di f are ogni uoltd Voffido,che m'imponete, co fud fi* 
gnorid,ld quale ul ringtatia della amoreuol cura,che hdue 
te della fua fdlute.ma per dire il nero, ne fiete anco piu di 
ogni altro debitore, effendo la uofra cdfa fata la prima cd 
gione della fua indiffofitione . & fon contento di liberar 
noi da ogni colpa , che per la uerita non la meritate , pur 
che non uogliate dijf eliderla, ma mi confentiate,che meriti 
effere infamata,^, fe accade (fe maggior male, che Dio noi 
uogliafffiidndtd. vi ringratio dello auifo,che mi date ditta 
poli mi ripofo in tutto foprd la uofra gentilezza, alla 
quale mi fento obligatiffimo. Di Verona alll XX di 
Luglio del X LUI. 

Seru.Vrancefco della ' Torre ; 

t WÉtoM ; lift" * . •- * . xv- / v*.\ • ' > 

- A M. DONATO RVLLO. 
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L4 uofra dolcezza è fata quefla uoltd cofi colma,che, 
come le acque di quef'anno,è ufcita delli fuoi termini, 
rompendo tuttigli argini è arriuata fina Verona , doue 


t 
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ha biffato di Addolcire ogni mid imirìtudlne . Ho goduto 
in fommd in piu modi per ld uoflrd ultimi di V.fcrittd in 
quelli barca, doue, mentre li leggeudpdreimi di troudrmi 
ancor io , in tanto che quella mia imiginatione coffffa 
uegghìando , mi hi fitto godere tutta li notte paffuta fo* 
gnando della incomparabile dolcezza di quella doldffima 
compagnia.®- fe non hiueffe paura di non efferpoflo nel 
capitolo degli inetti ®- otiofaintrdndo a narrar fognilo 
che ni farei ridere delle cofe che mi f ino andate per la fan 
tafaquefa notte : buona parte della quale ho confumata 
con uoij®- con quelli nobiliffimi , ®- uirtuofiffimi miei fa 
gnori , nella cui gratia fenza uojbro teflimonio fon certo 
che fono , merito di efferui quanto qualfiuoglia huo* 
mo che triua.che fe altri e di maggior utrtu di me fio ho poi 
tai meriti di amore y di honorem di riuerenza,che fe non 
mifo cauagliere a quella, m' innalzo tanto che mifo pari 
à lui. Mi fate gran piacere ad inumarmi fempre,ma non è 
già necejfario che fa inuitato con parole , doue mi ha da 
tirar la forza di co fifone calamita quanto prima habbia 
rotto quefa molefìifftma catena di negotij , che mal mio 
grado mi ha da tener legato ancor per qualche giorno. ma 
chi fa che non mi uediate piu prefa che non credete fra ta 
to amatemi come fate , & introducetemi alle uolte nella 
feena delli no fai allegri ragionamenti, raccommadandoml 
alla buona gratia di tutti quelli miei dolciffimi Signori , 
che porto fempre fcolpitl nel mezzo del core. Al f auore del 
clariffano Signor Mr ffer Vrancefco Donata diffonderò eoi 
primo, che hord non ho tempo di farlo . Di Verona . 

AÌliV II d’ Aprile del X L 1 1 U. 

Seruitor F rance feo della Tom. 

P liti , 


Io ringrdtlo tdfortund f che mi hd ddto tdle dmlco phì* 
lofpho come uoi,dd quem nunqmtn dccedo } quin doflior 
iifceddm . 0- ringrdtio noi piu delle dmoteUoll dmmonis 
tùniche dell’officio fitto con quel Reucrendi(fmo } dl qua 
le erd feto dccufdto di ditti fduij terrefri, perche non hd s 
ueffi fcritto immedidte y & non mdnddndo le coHgrdtuld * 
tioniper amie , come d' Signore tinto pdtrone di Monfts 
gnor>& dii qudle hiueffi riceuutd molti cottefid.md noi 
fillio miritimo mi hdttete fitto auederdel mio errore y mo 
flradomi che ^[ìd ftd piu tofo dmbitione } che debito officio . 

<7 perche il uento delia dmbitione è tinto fottile,che pene 
tri molte uoltcinfenfibilmente t io fono obligito d credere 
<t' gli homini periti in quell’drte , che mi feoprino quello , 
che non fo ueder io.ui ringrdtio ddunque quinto poffoJhdL ~ 1 
uendo gnn compmffone A rneffer Carioche effondo pdfft 
to piu oltrd di mejerd filo molto piu confu fo di me dii * 
li uo fri prudentid,ilid qudle tuttduid fo che ferd dlldfi* 
ne rima fo obligdtocome io. io credo che binerete fitto dia 
trd rìfolutioHe del uellutojion hdUendo fcritto dltrò dopo 
qfd piimd letterd,che fimo uecchid p difefetione^o n gl i 
per ld ddtdjche tion c’è, md los ombres di negotios di uuc* 
fri tieni dff deuen hdzcr dlgund uez* 

Di Veroni, dlli XXVII di Decembre , M. D. X L. 

% .J . \ » - • r 

V.v Seìuitor Tnncefco dell Aborre. 
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a' m. donato rvllo. 

Vf rendo quelle maggiori gratie y che io poffo y fgnor com 
pdre miopie He uofìri dolci £7 finte confoldtionl : ntd io ho 
coft dileguato il gufo per r acerbità del dolore y che ancho» 
rd non ne fono cdpace.pnr uene ringrdtio y et pregoni d pre 
gd re il fgnor Dio per me y che in tanto dolore mi doni tdn • 
td nirttiych'io bafìi a comportarlo conforme alla uolonta ‘ 
fna.Vi rlngrdtio dnchord del buono officio da noi fatto co 
li cldriffimi pgnori Contarìnl. et ni prego a' prometter per 
me per la innocentid & fncerita mia: che non ne re % 
farete ingannato , ma io ffero che le cofe p afferanno in 
modo {he ['effetto mede fimo farà tefimonio delT opere no 
flre. Harete intefa la genero fa dim ojìr adone fatta da quel 
lo unico fgnor uerfo quefo altro fngularifpmo ueramen 
te ffirito in terra . di che tutta quefla corte non fa altro y 
che effaltdre infno al cielo con fomme laudi quello animo 
neramente regale , il quale ha uoluto chiudere la fabula 
della fua honoratiffima ulta con quefo atto neramente 
heroico . Di Roma y allt V di Cenato . 

M. D. X L I I I I. 

V ’ 

Ser& Compare 


Carlo Gua/feruzzU 


V 


r *..r 







t . ■» 


é J'Ji -!*v fc'T 1 // v>V*l .. 
jf T 

. 

• i *• • M* * '•* *rw 
., • « '• « # ♦ - 4 BBI * r*/ 


« 5 tV«*& 


— . r ’ 

rjouv** 


ts.mw 


a'Wptft W a ’ 

: • J y .fr v ‘jUm^'V; ft^rùilÀ 
'• ’ ' + i *ì ' ■- ,T ftRJ? r> 1 IK J'X> ■* 


■ - /;*>• • i .« . ‘ . * . •, . 

f . _T C A, I. ' i V~ 




* r * ! l’t'ii {-.vi: «Ifc’fe Jttfctlt •TSttliklki 1 

.i :i. s ■ • **% fi 

t’vi. :r; - . * »SÌ£b*v£ •* V^stlW* ^ •♦ 
■ 5 U&J tf»fc *? A- fcrt&AfcV I 4 *. ^ 

.vti«rtbi.a V •il*- i ?AttÌ ti fcfr ? 

* ,i : 0 P $ 7 * S ' 

rjfu'i ■ 4 


*~Y;T<- f •iUKV^ftn 


* y'_^--' »- - *••, r 

V*V-' V - &***' 


a i »V *ritf 

''(Ja • - 

«’ 




^ - Jì % 


Sail 


~ T*f » 


„ 5 




i 


IV 


T A V O LÀ, 

i * 

» i A c. . 

t <% tV 

Alberto Loffio 

a M. H erette ? erindtt ili . 

tdrqx 

Antonio Mdnntio 

àM.? dolo Trono < ». 

tdr.x 

Antonio B roedrdo 

dlld fignord M driettd MlrtiSd 

cdr. 44 

Apollonio Merendi . 

d NLLdttdntio r. ■ 

tdr,jG 


» 



B dlicffdr dd Cdfìiglione 


di Mdrchefe del Vdjlo 

rtr.j 

dlld Mdrcbefd di VefcdYA 

xdt.).$.6 

dlld Contejfd delld Somigli A 

cdr <4 

dlld Mdrchefd di Scdlddfole 

cip.? 

B drtholomeo P dgdnucci i 

d M.c Uudio T olomei 

Cip. IO 

Bdrtholomeo Verrino ■ 

dM.AlphonfoTrotto * 

tdor.il 

Benedetto R hdmberti • o ’ * • 

dJVLPdolo Mdnntio : -r 

cip.47 

C‘*' x . , •/% — • • — - 4 13 ^ *V. W* 

• tt-C . ' n • 

» L — * W • 

L . 

1 o53l^,T <>>V. ::v 

C ìrdlndl di Verrdrd 

* 

d M.G dldjfo Arìojio ;•>/ ■ 

«r-87 



t A V O L A. 


Cdrlo Gudlteruzzi 


d M.Do«dto Rutto 

cdr.117 

Claudio Tolomei 


a M.F dolo Mdnutio 

cdt.iz.zzr 

a M.Gio.Bdttifld Grìmdldi 

.;kahv cdr. 1 3 ! 1 4 

d M.P tetro Aretino 

cnv fir.14 

di Vefcouo de T ricarico 

osircT uV cdr. 1 4. 

a M.L ned Contile 

ccr.T 

. di Vefcouo di Brefcid, : : 

cdr. 1 g 

d M.P letro Aretino 

h.\ . cdr.13 

d M.Bdrtholomeo Pdgdnucci 

.a . cdr.ip.ii - 


A •) 

' ‘ 1 f 

i 


Cornelio Trdngipdnll 

a M. Benedetto Rhdmherti cdr.z6 

à UL.CioM.nni M elfoybord chldmdto M. F dolo cdr.4.6 


& 


Vtremitd 

d M.CdldJJo A rìojlo 


cdr.$z .p4*9 S 


4T.;w 




f 


• cdr.z 4 
tdr. 7 


ftdcdfloro 

d M. Cdrlo Gudlteruzzi 
Trdncefco Guicciardini 
dlCdrdindlBembo 
' Trdneefco delld Torre . 

d' ULBcnedctto R hdmbertt cdr.z$vz<).$2.$ 
d M.Don<*ro Rutto c. 113. 1 14. 1 14. 1 1 5. 1 W>. 1 t 6 

d x M.F rdncefco Mdzo cif7 J 7 

M .Gdldjfo A riojlo c 4 r.jB' 58 ^ 9 , 4 0, ^* T 

V *' Mwfrgncn Cdmefecchi rdr.Jg 5 


.1 




r A V O L A, 


/ 


di mede fimo 


d M.Gloudnnì Michele 

cdr. 9 1 

G 


Gdldffo Arìofo 

t . fVvìi\ 

fc \ 

A l Cdrdirtdl di Terrdrd 

cdr.%s 

d M.P dolo Mdnutio 

cdr.S 7 

Gdledzzo florimonte 


k M.G dldffo Krioflo C. fy.Cl.C 64.64.6 f,C j\66 

G fondimi Guidiccioni 

* # -4< .4 

a M..Giondnni delle C omd 

Cdr.zf 

Gioudnni Comero 


di Vefcouo di Verond 

« 'ì; *n!-v ■ cdr. 4.1 

Gioudnni Petreo 


d M. Gioudnni Michele 

cdr. $6 

Gioudnni Bdttifld Su fio 

'Wiuai.'.i ‘ìm.v ) : u 

d MS e derigo Bddodro 

cir.g 0 

Gioudnni Boccaccio 


d M.Pino de Rofjfi 

' cjr.93 

Giulidno Gofellino 

t « * ' » « L 

W* !» • li t, j A t 

d M.Edrtholomeo SdU 

cdr.iq 

Giulio Cdmillo 


dM. Ago fino Abito fo 

alr.36 

d M. Pietro Aretino 

, tdr.dfj 

Gieronimo dd correggo 

V * " 1 •*! 

ì M.GioudnniMichele 

cir.^g 

Idcobo Bonfddio 

, 14 • a X . 4 J 4 

M. Plinio TomdceUo 

mt-88 

d Monftgnor Cdmefeccht 

J cir. 1 1 

• .« 

d M, P dolo Mdnutio 

*dr. 47 



k 




> 

v# 


« i 



T A V O-L 
L 

A, 

c rrnv 

» 

'.C5« :b 

Ldtino CiuuendU 

'm 


a M.Gio.idcomo id Roma 


cdr.z 

al M drchefe del Vdffo 


cdr.cjO 

Lodouico Dolce 

è M.P dolo Mdnutlo 


«*•**07 

a M.Gidcomo B drbo 


cdr. 44 

d M. G dftdro Gioielliere i - < 


car .44 

Luigi Aldmdnni 

dlld Mdrchefd di P efedre 

AW Vm 

cdr.$ 

M 



Mdic' Antonio fldmlnlo 



dlld fignord Theodorind Sitili 


cdr. 48 

di fignor Gdledzzo Cdrdcciolo 
d M.C efdre F Uminio 


tir. jo 

, *\V , *#%:♦■ • 
llrf’r u’ % 

% 

c^r-54 

d M. Cdr lo Gudlteruzzi 


tdx .$6 

Mdrc Antonio Bendidio 
d NLCdmillo olino 

- r . ^ > C,;. 

cdr.Cy 

M drchefe del Vdjìo 
d M.Pietro Aretino 

* i tijH'.cfc 

c&41 

Micher Agnolo Buondroti 
d M.Pietro Aretino 

/ Mn 

|||| 

cdr .36 





Piolo Mdnutlo 

<x M.siluejlro Aldobrdndinl 
P dolo Sddoleto 

d M.CdrloGudlteruziJ 
Metro Aretino 

d m. spero» sperone 


cdr.z 4 

,'J* 

. r : idfiz} 


•> 








r A V O I, A. 

* r.rv'i 

s 


S iluefho M&obrdndinl 
i M.P dolo M dttutio 
\ S peron Sperone 

d M.Benedetto Rhdmberti 


■ vwmv ‘,v; 


tir.aj *' 

* x cdt. 40 


Vrronfcii Gdmbdrd id Correggio 
dM.Gioudnni Michele 




.Twr. '.CUfiUi x 


Vefcouo di Fino 

i M.Benedetto Rhdmberti 
Vefcouo di Verond 


dM.Gioudnni Corner» 


Vefcouo Clouio 

d Monfignor C drnefecchi 
dM.? tetro Aretino 


“*•97 

•<nr.x 7 .ig 

cdr. 41 




VJ 


tdr. 71 






•tVt'r • -r 




' » 


ABCDEF GHIKLMNOP 


Tutti fono quddemU 


IN VINEGIA, NELL’ANNO 
M. D. LI. 



IN C^SA DE’ FI GL IV OLI 
DI ALDO. 






• ... { P 

Wk- v.t 





h 1 


<V?rA r m u'rut 


,6 ntl Strutti* 



~ f z fié 

m'; 




frtirfyj m 


D VI 







*"K*. 


